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OMA. L’ispezione di monsignor Maccari 

alle istituzioni ecclesiastiche e sanitarie 
di San Giovanni Rotondo ha proposto bru- 
talmente, e senza che nessuno se l’aspet- 
tasse, un problema molto grave: l’estensio- 
ne e la portata dei fenomeni d’idolatria su- 
perstiziosa in Italia. 

E’ per questo che abbiamo inviato nel 
Gargano un nostro redattore. La sua inchie- 
sta sarà il primo capitolo d’una storia dei 
miracoli in Italia, dalla morte di Mussoli- 


ni ad oggi. 

La nostra tesi è semplice: ad un mito ter- 
reno si sono voluti sostituire miti sopranna- 
turali col costante proposito di convincere 
moltitudini rozze, spiritualmente indifese, 
ad una determinata obbedienza politica. 

Se la Chiesa nei mesi scorsi ha inviato nel Gargano 

un visitatore apostolico, ciò non attenua le responsabi- 
lità ecclesiastiche nei fenomeni d’idolatria e nelle con- 
nesse speculazioni che oggi si lamentano. Il fatto che 
ciò sia avvenuto in una stagione preelettorale testimo- 
nia soltanto la gravità di quanto è successo a San Gio- 
vanni Rotondo. 
*- La Chiesa, si dice, è cauta di fronte ai miracoli, tal- 
volta s’oppone addirittura all’inclinazione di molti fedeli 
a vedere continuamente l’intervento soprannaturale del 
miracolo nella vita quotidiana. E’ un riconoscimento a 
cui ormai la Chiesa Romana ha diritto nei paesi più pro- 
grediti. La Chiesa è prudentissima in materia di miracoli 
negli Stati Uniti, nei paesi anglosassoni in genere, nei 
paesi tedeschi, nella stessa Francia dove ha seguìto co- 
stantemente le intemperanze verificatesi intorno ai fe- 
nomeni di Lourdes. Perché la Chiesa dalla fine della 
guerra in poi è stata meno prudente in Italia? Esistono 
forse cattolici di prima qualità verso i quali si hanno dei 
riguardi che coincidono con l’esercizio del normale buon 
senso, e dei cattolici di seconda qualità da tenere a bada 
con le madonne che piangono? 

Una risposta ci sembra d’averla trovata nel bellissimo 
libro di Aldous Huxley ”I diavoli di Loudun”, di cui oggi 
da Mondadori esce una pessima traduzione. Nell’anima 
umana, dice in sostanza Huxley, nell’appendice all’in- 
credibile e repellente storia delle indemoniate di Loudun, 
c'è una zona oscura sulla quale si può agire subdola- 
mente senza che l’individuo cosciente possa difendersi. 


Soprannaturale e politica 


È LA zona su cui in vassato la Chiesa esercitò un’azione 
particolare. Allora, però, la Chiesa perseguiva fini di 
dominio politico o quando non li perseguiva direttamente 
era strumento di dominio temporale, per esempio in 
Francia ai tempi di Luigi XIII, quando Richelieu mette- 
va al servizio della monarchia non soltanto il suo genio 
politico ma anche le sue capacità persuasive di grande 
prelato. In seguito, dice Huxley, le cose sono cambiate. 
La Chiesa oggi non agisce più sul gregge a fini tempo- 
rali. L'azione sulla moltitudine svolta con mezzi nuovi 
d’inaudita potenza, la radio, il cinema, è diventata ca- 
ratteristica di potentati non religiosi e cioè dei partiti 
totalitari. Al posto del cardinale Richelieu o del cardinale 
Bellarmino abbiamo avuto così uomini irreligiosi come 
Hitler, Mussolini, Stalin. 

Perché l’Italia è esclusa da questo mondo moderno 
dove perfino la Chiesa diventa più prudente in fatto di 
manifestazioni soprannaturali? La risposta e la spiega- 
zione sono nella nostra situazione politica. In Italia c'è 
stata una parentesi di tre anni, ma quando si costrinse 
il paese ad andare alle urne in un certo clima (18 aprile 
1948) finì il breve intervallo d’autonomia psicologica. 
Alla vigilia del 18 aprile, quando le madonne piansero 
senza che i vescovi invitassero i fedeli alla prudenza, co- 
minciava in Italia una nuova azione per colpire la zona 


vir 


più segreta dell'anima umana. Piansero le madonne alla 
vigilia del 18 aprile. Bruno Cornacchiola, otto anni fa, 
alla vigilia delle elezioni amministrative di Roma, quan- 
do bisognava fare di tutto perché la capitale d’Italia fos- 
se conservata all’amministrazione ecclesiastica, vide una 
madonna nella zona delle Tre Fontane. Gli apparve in 
una situazione equivoca, ma le circostanze non invitaro- 
no alla prudenza e si sfruttò il caso finché si poté. Lo 
stesso caso di padre Pio, di cui sono evidenti i lati pato- 
logici, poteva essere ridotto alle giuste proporzioni con 
un intervento tempestivo. Invece s’è lasciato che un con- 
vento di cappuccini diventasse oggetto d’una vergogno- 
sa speculazione. Certo, quando lo spettacolo è diventato 
pericoloso e vergognoso, la Chiesa s’è mossa e anche se 
siamo disposti ad apprezzare il tardivo intervento siamo 
costretti ad insistere su quanto dicevamo: dovunque il 
potere ecclesiastico cerca di sovrapporsi al potere poli- 
tico o a identificarvisi con esso, l’idolatria è incoraggiata 
finché non produce situazioni socialmente pericolose. 

Aldous Huxley nel discorso a cui alludevamo fa anche 
un’altra osservazione che nei paesi progrediti del mondo 
occidentale è ovvia ma che da noi può suonare addirit- 
tura blasfema. L’anima umana, egli osserva, mira all’au- 
totrascendenza; l’individuo cerca di dilatarsi. Gli stimoli 
a cui si ricorre sono vari: c’è il vino, c'è la droga, c’è l’ero- 
tismo elementare. C'è, infine, il veleno di massa, il veleno 
del gregge, quello che spinge ogni domenica uomini pi- 
gri a perdere la propria personalità negli stadi sportivi 
e che in altre circostanze li porta ad un annullamento 
ancora più umiliante di se stessi nelle piazze affollate 
dove si grida forsennatamente un evviva diretto verso 
uomini assetati di dominio. 


Responsabilità dei laici 


A società normalmente reagisce. Si cerca d’abituare la 

gente a moderare le proprie inclinazioni alcoliche, si 
combatte la diffusione della cocaina, della morfina e del- 
l'eroina; si pongono dei limiti allo stesso erotismo. Non 
c’è società che non cerchi di difendersi da questi stimoli 
che, dando all’individuo la possibilità dell’autotrascen- 
denza, distruggono le compagini sociali. Nessuno, però, 
ci difende dal veleno del gregge. Siamo alla mercè di chi 
ci vuole suggestionare. E si badi bene, l’inclinazione oggi 
così diffusa in Italia a vedere il soprannaturale da per 
tutto (fenomeni d’idolatria e di superstizione raggiun- 
sero il letto di Mario Riva morente lo scorso settembre) 
non è incoraggiata soltanto dal ceto ecclesiastico. Quan- 
do fosse così, si potrebbe osservare che il ceto ecclesia- 
stico, anche se attualmente stimola l’inclinazione al so- 
prannaturale con scopi politici, non fa altro che restare 
fedele alle sue tradizioni, alla sua visione della vita, a 
quella che è, insamma, la sua cultura. In Italia, invece, 
avviene qualche tosa di peggio. Negli ultimi dieci anni, 
capitani d’industiria, con la scusa dell’anticomunismo, 
hanno favorito l’inclinazione del gregge verso l’idolatria 
organizzando pellegrinaggi, convogliando cioè l’interesse 
dei loro dipendenti verso il soprannaturale. Guardate 
poi i nostri giornali. Non c’è settimana che non parlino 
di miracoli. Lo fanno, si dirà, per vendere più copie, per 
andare incontro kioè ai gusti del pubblico quasi che il 
compito della stampa consistesse nell’abbrutire la gente 
più di quanto non lo sia gìà. E diciamo la verità, tra i 
grandi quotidiani laici, in gran parte controllati dagli 
stessi industriali!che per sentirsi più sicuri finanziano 
pellegrinaggi di massa, e l’ ’Osservatore Romano” c’è si- 
curamente una differenza, ma è una differenza a favore 
dell’organo vaticano. Esso è più cauto. 

Le responsabilità quindi sono precise e molteplici. La 
Chiesa, come abbiamo detto, non ha in Italia la cautela 
che ha altrove perché da noi persegue fini di dominio 
temporale. Responsabilità ancora maggiori, in questi ab- 
bassamenti della cultura italiana, in questo abbrutimen- 
to delle masse, ha il ceto laico: industriali, direttori di 
giornali, scrittori opportunisti hanno favorito negli ulti- 
mi anni la diffusione d’un fanatismo isterico che degra- 
da il nostro paese e che lo costringe a fare un salto in- 
dietro nel tempo, verso quel buio passato da cui l’Italia 
moderna aveva cercato di liberarsi. 
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Il sospiro dei milanesi 


H! SE I SOCIALISTI... 


di EUGENIO SCALFARI 


ILANO, L'alta borghesia milanese, quella che ha il 

suo punto di forza nell’Assolombarda, il suo soste- 
gno morale nel palazzo dell’Arcivescovado, il suo stru- 
mento politico nella sezione cittadina del partito libe- 
rale e il suo luogo di ritrovo mondano nel foyer della 
Scala, ha avuto sabato mattina una grossa soddisfa- 
zione. Sul "Corriere della Sera”, in apertura di quinta 
pagina, Mario Missiroli ha pubblicato una corrispon- 
denza di Piero Ottone da Copenaghen e l’ha intitolata 
su quattro colonne: ’’Hanno salvato il socialismo ri- 
nunciando ad essere socialisti”. Non si poteva comin- 
Sol meglio un sabato elettoralmente assai combat- 

uto. 
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I COLTIVATORI DIRETTI TORINESI SARÀ CONVOCATO CON RITARDO 


FUORI DELLE LISTE DELLA DC IL CONGRESSO DC 


ORINO. Il Vaticano sta cercando di riconcilia- OMA. Il Congresso nazionale democristiano sa- 
re la federazione provinciale dei Coltivatori rà convocato nel febbraio-marzo del 1961, con 
diretti di Torino con la sezione locale della De- 
cristiana. La ’bonomiana”, infatti, ha 




















Possiamo ricorrere, per descrivere la situazione da- 
nese, alle stesse parole della corrispondenza del ”Cor- 
riere della Sera”: Piero Ottone è un giornalista intel- 
ligente ed un osservatore acuto; prima di scrivere, di 
solito, si documenta. « La Scandinavia gode d’un te- 
nore di vita ancora superiore a quello inglese; di mi- 
seria non esiste qui neppure più l’ombra; lo stato as- 
sistenziale, se sull’altra sponda del mare del Nord è 
discreto, qui è perfetto; e gli operai, una volta che 
abbiano deposto la tuta e siano usciti dall’officina, 
non si distinguono più dagli impiegati né dai funzio- 
nari per i vestiti che indossano o per i discorsi che 
fanno. ...Ho avuto un colloquio di un'ora col segre- 
tario del partito socialdemocratico danese. Non ha mai 
parlato di lotta di classe, di guerra contro il capitali- 
smo, di economia di stato. Non ha mai fatto cenno di 
istanze sociali, espressione che non esiste del resto né 
a lingua inglese in cui discorrevamo, né in quella 

anese ». 








la DC. Per sanare il dissidio, la segreteria di Sta- 
to vaticana ha inviato urgenti istruzioni al car- 
dinale Maurilio Fossati, arcivescovo di Torino, il 
quale a sua volta ha affidato al Vicario Generale 
dell'arcidiocesi torinese, monsignor Imigi Cocco- 
lo, l'incarico di fare da mediatore tra le due parti. 
Contemporaneamente, la segreteria di Stato è in- 
tervenuta energicamente presso l’on. Paolo Bono- 
mi, e lo ha invitato ad adoperarsi personalmente 
perché l’organizzazione da lui diretta appoggi la 
DC durante le elezioni e assicuri « l’unità politica 


Bonomi ha risposto a Tardini assicurandolo che 
non intende contrastare in alcun modo le’ diret- 
tive politiche del segretario della DC Aldo Moro. 


PROIBITO AI PRETI DI PORTARE 
DONNE IN MACCHINA 


OMA. Il Vicariato romano ha reso note in que- 

sti giorni le nuove regole che disciplinano la vita 
ed il comportamento del clero di Roma, in base 
alle decisioni dell'ultimo Sinodo. Il divieto per il 
clero di frequentare i ristoranti e i bar è stato 
sospeso, a condizione però che i preti romani scel- 
gano per il ristoro «i locali adatti alla loro con- 
dizione ». In pratica, perciò, devono essere prefe- 
riti i locali gestiti dalle organizzazioni cattoliche. 
L'acquisto e l’uso delle automobili da parte del 
clero è condizionato alla concessione d’un nulla- 
osta da parte del Vicariato stesso o dei superiori 
dei diversi ordini religiosi. L'autorizzazione sarà 
data soltanto per motivi fondati, ma in ogni caso 
i religiosi dovranno astenersi, se non in circostan- 
Ze urgenti e gravi, dall’accompagnare in automo- 
bile persone dell’altro sesso..I preti non potranno 
frequentare nessuna sala di spettacolo: il divieto 
è stato esteso anche ai cinematografi e agli ippo- 
dromi, e per i religiosi che non lo rispettassero è 
prevista la sospensione ”a divinis”. Le nuove di- 
rettive del Vicariato vietano ai preti romani di 
partecipare alle riunioni politiche o di aderire a 
qualsiasi partito. Al clero è vietato anche diri- 
gere o controllare comunque organizzazioni che 
comportino una responsabilità finanziaria. Ai re- 
ligiosi, infine, è vietata ogni attività a carattere 
commerciale, speculativo o di lucro. 


SARTI E MORLINO POLEMIZZANO 
PER LO SLOGAN DC 






















AMATUCCI TEME CHE GUI 
SIA PREVENUTO CONTRO DI LUI 


OMA., L'onorevole Alfredo Amatucci, ha dovuto 
rinunciare anche quest'anno alla carica di pre- 
sidente della Commissione di Giustizia della Ca- 
mera. I suoi colleghi l’avevano eletto a grande 
maggioranza, ma il capo del gruppo parlamenta- 
re dc, Luigi Gui, l’ha pregato di rinunciare a fa- 
























« Mi sono chiesto », ha scritto Ottone, «come mai 
il socialismo danese e scandinavo sia riuscito a restare 
a galla sano e vegeto mentre nel resto dell'Europa sta 
lentamente affogando. Mi pare che si possa dare la 
seguente risposta: c’è riuscito rinunciando ad essere 
socialista, conservando cioè del socialismo soltanto il 
nome e abbandonandone la sostanza ». Questa tesi ha 
suscitato all’Assolombarda, in Arcivescovado, nella se- 
de del PLI in corso Venezia e nel foyer della Scala, 
un’eco profonda e una schietta commozione. Chi, a 
Milano, non sarebbe socialista a queste condizioni? 
Chi si rifiuterebbe, tra le grandi famiglie che danno 
i loro uomini ai consigli d’amministrazione delle ban- 
che, delle società finanziarie, delle industrie, d’abbrac- 
ciare quegli ideali di vago umanitarismo che hanno, 
tra gli altri vantaggi, anche quello di pacificare la 
propria coscienza e di consentire un più tranquillo 
godimento del proprio benessere? 

Così la lettura della corrispondenza di Ottone da 
Copenaghen è stata ita da un fitto incrociarsi di 
conversazioni telefoniche al mattino e di commenti 
favorevoli alla sera, nei salotti delle grandi famiglie. 
Il fatto mi risulta personalmente: trovandomi a Mila- 
no sabato scorso, ho anch’io ricevuto la mia parte di 
telefonate, domande, sollecitazioni. « Ah, se anche 
Nenni... ». « Voi radicali dovreste spiegargli queste co- 
se... », «Solo in Italia si pensa ancora alla lotta di 
classe! ». « Il nostro è un socialismo fossile... ». « In Da- 
nimarca sarei anch’io un socialista ». 

N ON siamo purtroppo in Danimarca; siamo, come ha 

scritto Nenni sull’ ”Avanti!”, in Italia, non nella lu- 
na, e ciò fa una profonda differenza. Se i lettori che 
hanno tanto apprezzato la corrispondenza del ”Corrie- 
re” da Copenaghen avessero meditato meglio ciò che 
ga e non si fossero lasciati ingannare da un ti- 
tolo che ha il gusto missiroliano del paradosso, i loro 
entusiasmi sarebbero stati probabilmente più mode- 
rati. Si sarebbero cioè resi conto che il paragone tra 
le democrazie scandinave ed anglosassoni da un lato 
e il regime liberal-pontificio vigente in Italia dall’al- 
tro, dimostra la necessità urgente d’iniettare nella 
nostra società una forte e concentrata dose di socia- 

























































NON mi pare che in una società come quella descrit- 
ta da Ottone si possa parlare d’un socialismo che 
ha abbandonato le sue sostanziali rivendicazioni, con- 
servando soltanto l’etichetta. Un paese in cui tutti pa- 
gano le tasse sul reddito, sul patrimonio e sulle suc- 
cesioni ereditarie in misura tale ‘che le fortune indi- 
viduali ne risultano praticamente livellate non è so- 
cialista soltanto di nome. I cittadini vengono gratui- 
tamente assistiti dalla nascita alla morte per ogni loro 
malattia, per ogni loro infortunio, per ogni loro in-. 
validità; i vecchi e gli inabili al lavoro sono mante- 
nuti a spese dello Stato; le fanciulle-madri hanno 
una pensione per allevare i figli; la disoccupazione è 
inesistente; l'agricoltura, che ha un livello di produt- 
tività tra i più alti del mondo, è completamente ge- 
stita da cooperative contadine di produzione; nell’in- 
dustria la polemica tra aziende pubbliche e private, 
tra gli interventi dello Stato e la libera iniziativa de- 
gli imprenditori è inconcepibile: c'è un sistema d’eco- 
nomia mista che nessuno si sogna di discutere, così 
come nessuno si sogna di discutere l’industria elet- 
trica nazionalizzata inglese o le durissime sanzioni 
contro i monopoli della ”Federal Trade Commission” 
americana. Se si pensa che proprio sul "Corriere del- 
la Sera” recentemente un economista dell’autorità di 
Luigi Einaudi ha ritenuto di dover mettere in discus- 
sione, a distanza di cinquant’anni, la gestione pub- 
blica delle ferrovie italiane, s'avrà la misura anche in 
questo campo delle differenze che ci separano da quei 
felici paesi. 

Naturalmente non esito a credere che l’alta bor- 
ghesia milanese e italiana sarebbé lietissima di veder 
abolite anche nel nostro paese miseria e disoccupa- 
zione. Il problema non consiste nel fine, sul quale 
siamo evidentemente tutti d’accordo; consiste nel 
prezzo che bisogna pagare perché quel fine si realizzi. 
Il prezzo nel nostro caso è piuttosto alto. La colpa 










































LUIGI GUI 


vore di Gennaro Cassiani. La stessa cosa era av- 
venuta l’anno scorso. Amatucci era stato eletto, 
ma Giui gli aveva chiesto di cedere il posto a Do- 
minedò. Ora Amatucci s'è rivolto a Moro, per sa- 
pere se esistono delle prevenzioni nei suoi riguar- 
di da parte di Gui. 


ESCLUSO SPERANZA DALLA LISTA 
PERCHÉ POCO OMOGENEO 


IRENZE. Il segretario della DC, Aldo Moro, s'è 

lamentato con Giorgio La Pira perché nella 
lista democristiana di Firenze non è stato in- 
cluso il moroteo Edoardo Speranza, già segreta- 
rio della federazione cittadina. L'esclusione di 
Speranza era stata chiesta dal presidente della 
Commissione elettorale, Arturo Comparini, con 
questa spiegazione: «Speranza è un uomo poli- 
ticamente poco omogeneo ». 


























































OMA. Lo slogan elettorale democristiano: 
«Maggioranze democratiche per amministra- 
zioni efficienti», ha provocato una curiosa pole- 
mica fra i due membri della direzione dc Adolfo 
Sarti e Tommaso Morlino. Morlino voleva che al 
posto dell'espressione «amministrazioni efficienti» 


































SARAGAT PERMETTE A L’ELTORE 
DI PRESENTARSI NELLA LISTA DC 


OMA. L’inclusione dell'ex socialdemocratico 
Giovanni L'Eltore nella lista per il Campido- 
glio ha provocato una vivace discussione fra gli 
esponenti della Commissione elettorale dc. Prin- 
cipali protagonisti: Franco Evangelisti, presiden- 
te della commissione, Mauro Bubbico, vice presi- 
dente nazionale dei probiviri e leader det fanfa- 
niani di Roma, Salvatore Salvatori, presidente 
della giunta di Azione cattolica e dei Comitati 
civici della diocesi di Roma. Ha cominciato Evan- 
gelisti: « Parliamo ora del caso L’Eltore di cui 
già ci siamo occupati in direzione. Scelba, Moro 
e Fanfani sono contrari alla sua inclusione nella 
lista per timore di dispiacere a Saragat. Saragat 







lismo per poter recuperare almeno una parte della co- 
lossale distanza che ancora ci divide da quei paesi. 


non è di Nenni: siamo in Italia, non nella luna. 
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Il preside 


incaricato 


Il penitente e il peccatore 


O LETTO l'articolo "Il peniten- 


mai, giunti al pettine. Il Piano 


dice che non ha nulla in contrario, ma alla con- MOLTE scuole medie si vanno vicinavano dallo schermo agli at- 
dizione che L’Eltore non faccia più il socialde- istituendo nelle province italia- tenti spettatori attraverso lo sguar- te e il peccatore" di Eugenio Verde darà l’ultima, carissima ca- 
ne con grande soddisfazione della do di inda Lee, dai i di gal- Scalfari che approvo pienamente. momilla; una tazza di sedativo che 


ADOLFO SARTI 


si usasse quella: « amministrazioni moderne », ma 
Sarti s'è opposto perché, ha detto, « moderno è 
una parola radicale che non si addice alla DC, 
mentre efficiente è di derivazione giolittiana e 
può servire a guadagnare voti a destra ». 


SARAGAT PREFERISCE TANASSI 
A ORLANDI NEL NUOVO CONSIGLIO 


OMA. Gli iscritti di tutte le sezioni romane del 
PSDI hanno ricevuto, dalla direzione centrale 
del partito, una circolare che contiene le disposi- 
zioni per i voti preferenziali degli elettori social- 
democratici di Roma in occasione delle prossime 
elezioni amministrative. In testa alla -lista delle 


mocratico, Il caso dunque mi pare risolto ». 
Bubbico: Nient’affatto. Anche se Saragat è d’ac- 

cordo, il problema politico rimane per noi de- 

mocristiani. L’Eltore è l’uomo dell’alleanza coi 


Salvatori: Non possiamo accettare L’Eltore, per- 
ché è massone e in ogni caso non è cattolico. 
Avena: Questo non c'entra. L’Eltore è già 
n a. 

Bubbico: Ma che discorsi sono? 

Evangelisti: Cari amici, se non accettiamo 
L’Eltore, nessuno sarà più disposto ad allearsi con 
noi. Noi dobbiamo premiare i nostri alleati. 


GENCO RUSSO IN LISTA 
PREOCCUPA I CANDIDATI 


ALERMO. La notizia che Genco Russo (il cui 
nome è stato ripetutamente indicato come 
quello del più autorevole esponente della mafia), 


classe docente e delle famiglie in 
particolar modo, che vedono i pro- 
pri figli non più costretti a rag- 
giungere scuole poste in comuni 
diversi da quello di residenza. Di 
conseguenza nascono tanti nuovi 
problemi, alcuni in via di risolu- 
zione, altri non ancora posti in 
discussione; tra i quali ultimi cre- 
do debba inserirsi quello del ”pre- 
side incaricato”. 

Attualmente, quando in una 
scuola manca AO titolare per 
un motivo qualsiasi, il Provvedito- 
re agli Studi della provincia no- 

per un anno un professore 
ordinario preside incaricato. Il 
Provveditore dovrebbe nominare in 
base ai titoli, all’anzianità, alle 
note di qualifica dei professori e 
sceglierne il più qualificato, Ov- 
viamente il ministero dà il suo 
formale assenso, almeno che non 
ostino gravi motivi sconosciuti (ca- 


leria, svolazzi di mi estini rup- 
pero l’atmosfera di comune com- 
mozione. Valutandoli propaganda 
di partito definii il tutto almeno 
di poco gusto. Ma la sorpresa do- 
veva. prendermi all'uscita quando 
per curiosità ne raccolsi uno; e se 
non altro quale indizio di un co- 
stume ancora attuale ne invio l’ori- 

ale (!), nel quale era scritto: 
« CITTADINI, un altro filmaccio 
ciellenista, ”La lunga notte del 
"43”, viene a quindici anni di di- 
stanza, a rinfocolare gli odi e i 
rancori della guerra civile. Il ci- 
nema italiano pare non abbia al- 
tri temi da sfruttare: partigiani, 

titute, invertiti, menzogne, esal- 

one del tradimento e della di- 
sfatta, E’ ora di smetterla col cli- 
ché dei "fascisti mangiatori di 
bambini”: la Storia, quella vera, 
terrà conto anche di queste postu- 
me mistificazioni e bollerà col 
marchio dell'infamia i cialtroni di 


Dopo tanti anni di disastri, ci s’ac- 
corge che il benessere è indivisi- 
bile e che non sono possibili poli- 
tiche settoriali, sociali e di svilup- 
po, avulse dall'indirizzo di politica 
economica generale. Ci s’accorge 
pure che, alla corsa lunga, una cosa 
sono le organizzazioni politico-elet- 
toralistiche, atte a portare quattri- 
ni e voti a chi le controlla, ed una 
cosa sono le vere e proprie istitu- 
zioni economiche che regolano e fa- 
cilitano le attività economico-pro- 
duttive. E’ vero che organismi eco- 
nomici possono essere adoperati 
come "gruppo di potere”, ma van- 
no congegnati bene, e soprattutto 
guidati meglio, ad evitare che il 
grossolano e pacchiano camuffa- 
mento non appaia, alla prova dei 
fatti, nella sua crudezza. 

Le contraddizioni della nostra 
politica economica sono infinite. 
S'è fatta una politica liberista per 


costa cinquecento miliardi, mance 
comprese per i somministratori! 


G. POTTINO DI CAPUANO, 
VICE PRESIDENTE 
DEI CENTRI DI 
AZIONE AGRARIA, ROMA 


Pensioni 


Ik progetto di legge dell’on. Buz- 
zi per la riliquidazione delle pen- 
sioni dei vecchi maestri merita il 
nostro plauso perché, evidentemen. 
te, ha il lodevole proposito di eli- 
minare una grave ingiustizia. 
Però, come è stato rilevato una- 
nimemente al convegno Nazionale 
dei maestri, direttori ed ispettori 
pensionati, che, su iniziativa del co- 
mitato fiorentino, ha avuto luogo 
il 4 ottobre in Roma, Via Boncom- 
19, gli attempati maestri 





preferenze dovrà essere messo il nome dell’on. so rarissimo) al Provveditore, il ; iti rpo agni, 

Giuseppe Saragat, al quale dovranno seguire i ‘cay suona Dea ee 0 E got ne quale Sea e Se Sigiiaccnes a SLRSNIO itallana della popsiazicot ed inrine o hanno urgente bisogno bi 
’ ’ k nomine. Però in pratica il massimo tao È ’ - tante e non di disegni legge. 

nomi dell’avvocato Mario Tanassi e dell’on. Fla funzionario della provincia spesso è Stufa dell nostalgie resistenzia- litica sociale per la terra. L'incon ee ee e rovvedisniio, 


vio Orlandi, direttore della ”Giustizia”. La dire- 





MARIO TANASSI 


legge 29.6.1939 n, 1497 sulla tutela del paesaggio, V. DELLE PRUDENZE, BARI ; 
zione del PSDI è sicura d’ottenere a Roma l’ele- procedere all'apposizione del vincolo Taeslatioo fe n Co ETRE avano RONN 9 proveeniiatoi parte. MEI ud di vista" prettamen- 
zione-di due consiglieri comunali (Saragat e Ta- su tutta la scogliera e il tratto di litorale che va e ® ai Uno di essi, che copri» i eano ce nre te ‘giuridico è pacifico che non 
nassi), mentre solo un eventuale aumento del nu- dal porticciuolo del Molosiglio fino alla. Gaiola Fascisti va una carica pubblica, quale Pre- le derrate, e poi le s'importano dal. manca altro che un semplice or- 
mero dei voti socialdemocratici potrebbe portare 1 Posillipo, i convenuti sollecitano il ministro Bo- sidente d'un ente di Rimini, è Sta- l’estero, allo scopo di calmierare i dine interno del ro PI al, 
in idoglio anche Orlandi. Saragat ha già o e il sopraintendente Pacini affinché tale vin-, to sssutorato dal | governo; ò pressi. Il cittadino contribuente, ne ipenrente augno Pi dh | 
deciso che, qualunque sia l'esito della consulta- colo si ponga entro il termine di tre mesi dal GIRI cora mi sono recato in un Gia Tubblico ‘ente pre cia o pol, Scappa dale n Da te; Piro 1, siga p:® 
gione, Tanassi rappresentava effettivamente ll giorno della disposta sospensiva». Infine hanno danda se notte dal ava . che detiene’ tuttora, c0-> —sbertuccia come consumatore. n la Corte dei Conti sull'esame dellé © 
nel uovo consiglio comunale, dati | pesanti chiesto all'unanimità che «i costruiti ristoranti nel momento incolli i "poveri stracc me a quel tempo. Evidentemente, ne hanno fatto leggi sopra indicate, ei 
altri probabili eletti. vengano prontamente abbattuti ». ci”, resti della rappresaglia, si av- GIOVANNI MIGANI, RIMINI di tutti i colori, ed i nodi sono, or- GIUSEPPE MICALI, FIRENZE .Wì 





impegni pari degli 


# 


democristiani che non hanno rapporti con la ma- 
fia. Nelle province di Caltanissetta, Trapani e 
Agrigento, infatti, i legami tra mafia e DC 
sono sempre stati molto forti ma finora s'’e- 
ra cercato di non includere ufficialmente nelle 
liste i notabili dei vari paesi troppo compromessi. 
A Palermo si è poi saputo che il presidente della 
SOFIS (Società Finanziaria Siciliana) Bianco ha 
concesso nei giorni rsi un finanziamento di 
100 milioni a favore” della Banca Popolare di 
Mussomeli, di cui Genco Russo è il più autore- 
vole consigliere. 


SARANNO DEMOLITI I RISTORANTI 
DELLA SCOGLIERA DI MERGELLINA 


APOLI. L’architetto Roberto Pane, presidente 
della sezione napoletana di "Italia Nostra” ha 


è costretto a decisioni provocate 
o volute o imposte da circostanze 
o da elementi estranei alla scuo- 
la, ai quali non può opporsi... Si 
viene a stabilire una situazione di 
fatto che spesso nuoce alla scuola 
stessa e a coloro che da quelle 
decisioni vengono ingiustamente 
esclusi per motivi extrascolastici. 
Per l’incarico a direttore delle 
scuole elementari è prassi stabili- 
re delle graduatorie degli aspiranti 
all'incarico in base a prestabilito 
punteggio, graduatoria che elimi- 
na le interferenze estranee alla 
scuola; perché non fare altrettan- 
to per gli incarichi a preside nel- 
le scuole medie? Ma non si dovreb- 
be concedere nessun punteggio par- 
ticolare a coloro che hanno già 
rivestito la carica di preside in- 
caricato; ciò non per riserva men- 


liste e dell montature propagan- 
distiche di Winistra. L'Associazione 
Studentesca” di Azione Nazionale 
"Giovane Italia”». Gli autori di 
questi manifestini non dovrebbero 
essere denunciati per apologia del 
regime fascista? 

RICCARDO CAGGIANO, NAPOLI 


Correi 


RENDENDO le mosse dalla let- 

tera al direttore su L'Espresso” 
n. 31 del 31 luglio us. sul proces- 
so celebrato alla Corte d’assise di 
Belluno per gli eccidi dj Alleghe, 
non sarà discaro citare altro fatto 
analogo per uguale procedura. 

Anni orsono s'è celebrato a Ro- 
ma il processo a carico di un mag- 





gruenza dei criteri s'è tradotta in 
una vera e propria politica di ”di- 
simpiego in agricoltura”, mentre, 
bene o male, si faceva una politica 
generale di sviluppo. Sono fuggiti 
i capitali dalla terra e ne fugge la 
intelligenza direttiva; per contrac- 
colpo, ne fugge pure la manodope- 
ra, che trova nella terra minori oc- 
casioni di lavoro e peggiori merce- 
di (minori, quelle in natura, e sal- 
tuarie, quelle in denaro). Per age- 
volare il disinvestimento, dei capi- 
tali dalla terra, lo Stato s’è prodi- 
gato ad apprestare provvidenze fi- 
nanziarie ed agevolezze fiscali. Tut- 
ta la legislazione sulla piccola pro- 
prietà contadina serve solo a faci- 
litare il disimpiego del capitale dal. 
l'agricoltura, capitale che, reso li- 
quido, fugge verso l’industria, o 
verso la Borsa. Le rate di ammor- 
tamento, dei mutui per la forma- 


to legislativo, poiché, come ha det- 
to chiaramente la Corte dei Conti 
colla superiore competenza che è 
sua propria, le leggi in vigore che 
regolano la materia in causa (leg- 
ge n. 221 del 1949; n, 212 e 690 
del 1952; 165 del 1958) dicono chia- 
ramente: 1. che nella riliquidazio- 
ne della pensione al maestro si 
deve attribuire il coefficiente cor- 
rispondente al numero degli anni 
di servizio accertati dal Decreto 
di liquidazione, indipendentemente 
dal grado gerarchico e dalla data 
del collocamento a riposo; 2. che 
la perequazione non è altro che 
un adeguamento economico della 
pensione; 3. che questa dev’essere 
riliquidata via via che sia neces- 
sario perché fra le vecchie e le 
nuove + pensioni, a parità di anni 
di servizio, non ci sia differenza. 

L’ottimo progetto Buzzi non solo 


inviato al miniato della Pubblica Istruzione, on. cale, ma non creare una si- SGiore duinerecn ina militare per “ di DI go agrgnd 
Bosco, una lettera in cui mem- uazione che vedrebbe domani fa- concussione e peculato. Esso, quale ione della piccola prietà con- non essario, - 
a nome del men Voriti egualmente coloro, anche se incaricato dal ministero per. l’e- tadina drenano ogni risparmio, ed nerare il dubbio che la legge vi- 


bri déll’associazione prendendo atto «con soddi- 
sfazione del tempestivo provvedimento di sospen- 
siva dei lavori di costruzione dei due ristoranti 
sulla scogliera di Mergellina, emesso dal ministro 
della PI professor Bosco in data 21 agosto u. 8.; 
considerato che occorre, ai sensi dell'art. 8 della 


pochi, che già indebitamente han- 
no ricoperto la carica di cui si 


d rre. 

E’ un’aspirazione che non com- 
porta oneri ma che reclama giu- 
stizia nella scuola. 





sproprio dei terreni per l’amplia- 
mento dell’aereoporto militare di 

i, pagava ai proprietari, se- 
condo l’accusa, un prezzo molto 
superiore a quello di mercato per 
trattenere per sé una quota parte. 
Anche in tale processo detti pro- 


impediscono l’accumulazione mo- 
netaria, per quanto essa sia osta- 
colata, per altro verso, in una ten- 
denza di,mercato di prezzi calanti 
e di costi crescenti. 

Tuttavia, le contraddizioni non 
sono mancate neppure in sede set- 
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gente non fosse chiara O suffi- 
ciente alla bisogna, ed essere an- 
che sospettato quale mezzo dilato- 
rio da chi reclama il Decreto di 
riliquidazione prima di entrare nel 
luogo della vera giustizia. 

Anche a prescindere da conside- 
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York. Nikita 
Kruscev alle Nazioni 
Unite; dietro di lui 
gli esperti di politica 
estera. A destra Ni- 
kolai Podgorny, ca- 
po della delegazio- 
ne sovietica al’ONU. 


IAN 


1 1 ISIN [AO HZ TOI] 


GLI STATI UNITI FAVOREVOLI? 


di ANTONIO GAMBINO 


EW YORK. «Gli Stati Uniti hanno vinto per l’ultima 
volta ». Questo il commento quasi unanime che nei cor- 
ridoi del palazzo di vetro, ha accompagnato, sabato scor- 


so, la conclusione 


del dibattito 


sull’ammissione della 


Cina comunista all'ONU. Ancora una volta, infatti, gli ame- 
ricani erano riusciti a impedire la discussione, da parte 
dell'Assemblea generale, del problema di chi abbia oggi il 
diritto di rappresentare il popolo cinese alle Nazioni Uni- 
te: discussione che potrebbe concludersi con la sostituzio- 


ne del governo di Formosa con 


Non avevano però saputo 
la decima vittoria ottenuta 


quello di Pechino. 
eliminare l’impressione che 
in questo campo dal Dipar- 


timento di Stato (è dal 1950 che, ogni anno con la sola 
eccezione del 1951, l’ONU affronta questo tema) sarà 


probabilmente anche l’ultima. 


Questa impressione, condivisa 
anche da una parte dei diploma- 
tici americani, si basa, innanzi 
tutto, sulle caratteristiche sia 
qualitative che quantitative, del 
voto di sabato scorso. Sotto l’a- 
spetto quantitativo, infatti, que- 
st’ultimo è stato il più esiguo dei 
successi fino ad oggi ottenuto da- 
gli Stati Uniti: solo 42 paesi si so- 
no schierati dalla loro parte, men- 
tre 34 votavano contro e 22 si 
astenevano. L’anno passato la 
proporzione dei tre gruppi era sta- 
ta di 44 (con l'America) 29 (con- 
tro) e 9 (astenuti). Otto ‘anni fa, 
infine, dopo lo scoppio della guer- 
ra di Corea e l’intervento diretto 
delle truppe di Mao nel conflitto, 
solo i sette paesi del blocco co- 
munista avevano votato per apri- 
re ai rappresentanti di Pechino le 
porte dell'ONU. 

Ancora più importanti, però, so- 
no le caratteristiche qualitative 
del voto della scorsa settimana. 
Dei sedici nuovi paesi ammessi 
all’ONU nel corso di questa sessio- 
ne (il diciassettesimo, il Congo ex 
belga, non ha potuto votare per- 
ché non è stato ancora risolto il 
problema di quale in questo mo- 
mento debba essere considerato il 
suo governo legale), nessuno s’è 
schierato dalla parte di Washing- 
ton: 13 si sono astenuti e tre han- 
no votato contro. Di questi tre, 
inoltre, almeno due, la Nigeria e 
il Senegal, fanno parte del grup- 
po dei più moderati e filo-occiden- 
tali. A questo va aggiunto che al- 
tri governi tendenzialmente filo- 
occidentali, come quelli della Ma- 
lesia, del Laos e dell'Etiopia, si 
sono allontanati dall'America: i 
primi due passando dal voto a fa- 
vore all’astensione, e il terzo dal- 
l'astensione al voto contrario. Né 
$ì può dimenticare che al gruppo 
di coloro che sono favorevoli al- 
l'ammissione di Pechino all'ONU 
hanno appartenuto quasi costan- 


temente, da dieci anni in qua, 
paesi come la Svezia e l'Irlanda, 
o addirittura Stati membri della 
NATO, come la Danimarca e la 
Norvegia. 

Non sono tuttavia solo i dati 
che si possono ricavare dalla vo- 
tazione di sabato scorso quelli che 
fanno ritenere inevitabile, a bre- 
ve scadenza, un cambiamento da 
parte degli Stati Uniti dell’atteg- 
giamento sull’ammissione della 
Cina comunista all'ONU. E’ la 
stessa opinione pubblica america- 
na che comincia a chiedersi se 
una politica del genere non sia 
ormai superata e non presenti de- 
gli svantaggi molto superiori agli 
aspetti positivi. 

Il fatto che venerdì scorso, in 
occasione del suo secondo dibat- 
tito televisivo con il vicepresiden- 
te Nixon, il candidato democrati- 
co alla presidenza, John Kenne- 
dy, abbia sostenuto pubblicamen- 
te che a suo giudizio le isole co- 
stiere di Quemoy e Matsu non do- 
vrebbero più essere difese ma ab- 
bandonate alla Cina comunista, 
ci fa comprendere fino a che pun- 
to il desiderio d’una revisione del- 
la politica estera americana in 
questo campo sia sentita, non so- 
lo dai cittadini più informati e da 
alcuni settori del mondo econo- 
mico, ma anche, probabilmente, 
dall'uomo della strada. 


Identificazione 
pericolosa 


UESTO desiderio di rinnova- 

mento si fonda su vari motivi. 
Il primo è indubbiamente il timo- 
re, accentuato della votazione del- 
la settimana passata, che a lungo 
andare l'America possa rimanere 
isolata all'ONU nella compagnia 
poco gradita d’un ,manipolo di 
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paesi dittatoriali o colonialisti 
(come la Spagna di Franco e il 
Portogallo di Salazar). La mag- 
gioranza ottenuta ancora que- 
st’anno non ha margini tali da 
rendere questa possibilità pura- 
mente ipotetica. Chiunque ha 
esperienza dell'ONU, sa infatti 
che, specie con i paesi afroasia- 
tici, basta il cambiamento di po- 
sizione d’una o due delegazioni 
per provocare lo spostamento di 
tutto un settore. Già nel prossimo 
anno, sarebbe sufficiente che i do- 
dici nuovi Stati africani dell’ex 
comunità francese, che la setti- 
mana scorsa si sono astenuti, de- 
cidessero di votare contro per as- 
sicurare alla mozione favorevole 
all’ingresso della Cina comunista 
una sicura maggioranza. 

Anche se questo risultato nega- 
tivo potesse essere evitato ancora 
per qualche anno, resta il fatto 
che molti americani cominciano a 
chiedersi se lo sforzo che il Dipar- 
timento di Stato deve fare per 
convincere un certo numero di 
governi a schierarsi dalla sua par- 
te al momento della votazione del 
problema cinese, non finisca per 
avere conseguenze psicologiche 
profondamente negative. La real- 
tà è infatti che, a distanza di più 
di dieci anni dal trionfo della ri- 
voluzione di Mao Tse-tung, la 
maggioranza degli uomini politi- 
ci del mondo non comunista, qua- 
lunque siano le loro opinioni po- 
litiche, gonsiderano come un sem- 
plice fafito di realismo storico ac- 
cettare?ìl’esistenza del governo di 
Pechinî, 

Un @6mo come Janio Quadros 
(il nuovo presidente del Brasile) 
che pure in politica interna ha 
una posizione ambigua di vago 
populismo, che a molti lo fanno 
apparire come un rappresentante 
della destra economica, non ha 
ad esempio, mai nascosto il desi- 
derio di giungere ad una norma- 
lizzazione dei rapporti con Pe- 
chino. 

ueste circostanze, insistere 
perch 
bile di governi facciano blocco 
completo compatto in modo da 
impedire che Pechino venga am- 
messo all’ONU rischia di raffor- 
zare la tendenza di larghi strati 
dell'opinione pubblica non ameri- 
cana ad identificare la politica di 
Washington con la difesa di tutto 
ciò che è reazionario ed appar- 
tiene al passato. Specie nell’Ame- 
rica latina, che è ormai diventata 
per gli Stati Uniti uno dei setto- 
ri mondiali più delicati, questa 
identificazione senza dubbio già 
esiste: lo dimostrano le violente 
manifestazioni di protesta che 
due anni fa accolsero Nixon a Ca- 
racas ed altrove, e la popolarità 
che nonostante tutto, seguita a 


godere Castro. Una politica sba-. 


il maggior numero possi- 


gliata che confermasse questa 
sensazione potrebbe risultare, nei 
prossimi anni, particolarmente 
pericolosa. 

A queste valutazioni particola- 
ri e di carattere psicologico, che 
spingono molti americani a rite- 
nere sempre meno valida la con- 
tinuazione d’un atteggiamento di 
ostracismo alla Cina di Mao, s’ag- 
giungono tre motivi specifici. Es- 
si riguardano, rispettivamente: 
il disarmo, la polemica nell’inter- 
no del mondo orientale, l’atteg- 
giamento complessivo dell’Ameri- 
ca di fronte ai paesi comunisti. 


Un alibi 
per i cinesi 


SAMINIAMO questi tre motivi. 
Il disarmo. Nel suo intervento 
all'Assemblea generale, poco pri- 
ma della votazione, il rappresen- 
tante americano all'ONU, James 
Wadsworth, ha dedicato gran par- 
te del tempo a sua disposizione a 
cercare di negare che l’ammissio- 
ne della Cina comunista alle Na- 
zioni Unite sia un presupposto 
indispensabile per ogni seria trat- 
tativa sul controllo e la riduzione 
degli armamenti. Gli Stati Uniti 
sono infatti i primi a rendersi 
conto che è proprio questo l’argo- 
mento più forte a favore dell’am- 
missione dei 
Mao al palazzo di vetro. 
. Data la delicatezza che caratte- 
rizza oggi i rapporti tra Mosca e 
Pechino, la tesi sostenuta un paio 
d’anni fa da alcuni studiosi di po- 
litica internazionale che, cioè, 
una volta raggiunto un accordo 
con i russi, si potesse chiedere a 
questi di farsi garanti che l’intesa 
sarebbe stata rispettata dai loro 
alleati cinesi, non ha più signi- 
ficato pratico. Escludere il gover- 
no di Pechino dall'ONU (che è 
l’unico organismo che potrebbe 
controllare un eventuale accordo) 
equivale oggi a dichiarare a voce 
alta, di fronte all’opinione pubbli- 
ca mondiale, che non si crede alla 
possibilità di fare alcun progres- 
sc in questo settore. Né vale l’ar- 
gomento che non si vuol ammet- 
tere la Cina all'ONU per le sue 
evidenti tendenze aggressive. Que- 
ste tendenze esistono certamente. 
E’ della settimana scorsa, ad 
esempio, la pubblicazione, sul 
giornale di Pechino ”Il quotidia- 
no del popolo”, d’una recensione 
degli scritti di Mao dal 1945 al 
1949, in cui si riafferma la vali- 
dità del principio che i comunisti 
cinesi non temono la guerra ato- 
mica. Eppure tenendo i cinesi in 
quarantena si offre loro un alibi 
proprio per giustificare le loro 
tendenze aggressive. 
polemica all’interno del 


rappresentanti di 


blocco sovietico. Gli stessi argo- 
menti che valgono per il proble- 
ma del disarmo, valgono anche 
in questo campo. Di fronte ad 
una controversia che ha radici 
profonde, e che è il frutto del di- 
verso grado di sviluppo dei due 
maggiori paesi comunisti, al di 
sotto cioè deljo scontro ideologico 
in cui è sottintesa una lotta per 
la conquista della posizione di 
stato-guida del blocco sovietico, 
l'occidente non può rimanere in- 
differente. Deve fare una scelta. 
Deve sapere, cioè, che Kruscev an- 
che se rappresenta un avversario 
molto pericoloso, è evidentemente 
disposto a mantenere la competi- 
zione est-ovest entro limiti che 
Mao non sembra affatto disposto 
ad accettare. Ci si deve rendere 
conto poi che uno dei pochi mez- 
zi a disposizione dei paesi capita- 
listi per rafforzare la posizione 
del primo ministro russo, consi- 
ste nel favorire l’entrata del go- 
verno di Pechino all'ONU, nella 
speranza che cussto successo di- 
plomatico, da ur lato, e la parte- 
cipazione alle discussioni inter- 
nazionali dall'altro, possa contri- 
buire ad ammorbidire, o quanto 
meno ad imbrigliare, la violenza 
ancora primitiva della rivoluzio- 
ne cinese. 

Sono proprio queste le conside- 
razioni che, da molti anni, han- 
no spinto alcuni paesi neutrali 
non certo filecomunisti, ma par- 
ticolarmente vicini alle frontiere 
cinesi (come l’India) a sostenere 
con particolare vigore, e talvolta 
quasi con acrimonia, la necessità 
d’ammettere Mao e i suoi colle- 
ghi al palazzo di Turtle Bay. Ora 
anche molti uomini politici ame- 
ricani, che a lungo hanno consi- 
derato quest’atteggiamento come 
irresponsabile, cominciano a chie- 
dersi se non sia proprio questa la 
PAffitica migliore. 


I complesso 
. della resa 


A posizione ideologica dell’A- 

merica di fronte ai paesi comu- 
nisti. Alcuni anni: fa un giornali- 
sta della rivista inglese The Eco- 
nomist” cercò di rendersi conto, 
attraverso ‘un’inchiesta condotta 
a Washington e a Formosa, delle 
ragioni per cui i dirigenti politici 
e militari degli Stati Uniti non vo- 
levano neppure ammettere. l’esi- 
stenza della Cina di.Mao, lascian- 
do liberi i paesi alleati di ricono- 
scerla diplomaticamente e di com- 
merciare con lei. Il risultato di 


tale indagine fu che la posizione. 


americana non era. giustificata da 
considerazioni strategiche o. ‘di 
politica concreta, ma da una va- 
lutazione di carattere ideologico. 


Significava accettare ufficialmen- 
te il principio che il comuni- 
smo, anche al di fuori della Rus- 
sia, (dove s’era stabilito ormai 
da quarant'anni) o dall'Europa 
orientale (dove era stato portato 
con la forza, come frutto della 
guerra anti-hitleriana), era qual- 
cosa di permanente. Non un'’a- 
berrazione passeggera ma una 
trasformazione definitiva della 
realtà: che traeva le sue origini 
e i suoi motivi di successo non da 
interventi esterni, ma dalla sua 
stessa vitalità. 

Militari e uomini politici erano 
concordi nel pensare che questo 
principio non poteva essere accet- 
tato: se lo fosse stato, essi erano 
convinti che l’intero sistema di 
alleanze faticosamente formato 
dal Pentagono e dal Dipartimento 
di Stato in Asia e nel Pacifico sa- 
rebbe stato in pericolo. 

A distanza di alcuni anni, una 
identica inchiesta che fosse svol- 
ta oggi negli Stati Uniti, ci rive- 
lerebbe una situazione psicologi- 
ca profondamente mutata. Spari. 
to Foster Dulles, passata l’ondata 
di maccartismo, gli americani 
hanno cominciato da -parecchio 
tempo a liberarsi da quello che 
Walter Lippmann ha chiamato il 
« complesso della resa incondizio- 
nata »: complesso che, a sua vol- 
ta, derivava dalla tendenza ad im- 
postare i rapporti con il comuni- 
smo in maniera teologica. Kru- 
scev è ormai andato l’altto anno a 
Washington e vi è stato ricevuto 
ufficialmente come il leader di 
un’intera metà del mondo (0 se 
vogliamo d’una terza parte) che 
rappresenta il contraltare di quel- 
lo democratico o capitalista. Più 
o meno consapevolmente, un gran 
numero ‘di americani, & partire 
da John Kennedy, sembra quindi 
aver accettato l’idea che il pro- 
blema centrale non è quello d’e- 
sorcizzare la Cina di Mao e gli 
altri paesi comunisti o di negare 
la loro presenza, ma di prendere 
atto della loro sfida, cercando di 
rispondere nella maniera più ef- 
ficace. 

Se questo mutamento d’atteg- 


‘ giamento generale porterà con sé, 


fin dal 1961, anche un cambia- 
mento di politica concreta. è dif- 
ficile prevederlo. Tale decisione, 
tra l’altro, è legata ‘in gran parte 
all'esito delle prossime elezioni 
presidenziali, al fatto che il suc- 
cessore d’Eisenhower sia il candi- 
dato democratico o quello repub- 
blicano. Quello che è certo, ad 
ogni modo, è che la previsione di 
coloro che sabato scorso hanno 
affermato che tra dodici mesi, 
quando tornerà in discussione il 
problema cinese, gli Stati Uniti 
preferiranno rinunciare ad otte- 
nere una nuova stentata vittoria, 
appare oggì tutt'altro che infon- 
data. 


mo 



































































I LA SETTIMANA | 


L'ABBRACCIO 
“DI MORO 


È ABBRACCIO che domenica , 
mattina si sono scambiati sul 
palcoscenico del Supercinema 
l'on. Moro, segretario della DC, 
e Urbano Cioccetti, sindaco u- 
scente e capolista democristiano 
nelle elezioni per il comune di 
Roma, è qualche cosa di più 
che un gesto di circostanza: 
rappresenta una politica e de- 
un costume. 

Tutti sanno che Moro ha ten- 
tato con vari mezzi d’impedire 
la candidatura Cioccetti, ben sa- 
pendo quale ne sarebbe stato il 
significato politico non soltanto 
locale ma nazionale. Ha fomen- 
tato una piccola rivolta dei fan- 
faniani romani contro la cor- 
rente di maggioranza che fa ca- 
po all'on. Andreotti; ha auto- 
revolmente ispirato alcuni gior- 
nali moderati, .e primo tra 
tutti. "Il Messaggero”, ad at- 
taccare duramente l’ex sindaco; 
ha offerto il posto di capolista 
a personalità d’alto livello qua- 
li il presidente del CNEL on. 
Pietro Campilli, al fine di met- 
tere Cioccetti nella necessità di 
cedere ll campo. 

Purtroppo per lui, tutti questi 
tentativi sono andati a vuoto. 
Ne restava però uno, ed era poi 
quello risolutivo: cioè la scon- 
fessione della lista romana da 
parte della segreteria centrale 
della DC; ma l'on. Moro non è 
una tempra di combattente; co- 
me tutti i democristiani, è abile 
nella manovra, duttile nelle s0- 
luzioni, molle nel momento in 
cui bisogna assumersi grosse re- 
sponsabilità. Queste caratteristi- 
che del suo temperamento sono 
già emerse all’epoca del gover- 
no Tambroni, ch’egli da princi- 
pio non volle, ma che finì poi 
.per avallare completamente, 
contribuendo così a trascinare il 
paese alle soglie di un’avventu- 
ra dalla quale ci siamo salvati 
non certo per merito suo e del 
suo partito. 

La stessa cosa accade ora per 
Cioccetti. Non essendo riuscito 
a bloccarne la candidatura, Mo- 
ro è arrivato al punto di presen- 
tare lui stesso il candidato alla 
cittadinanza, invocando per la 
lista da lui capitanata fiducia e 
consensi. 

Tre anni d’ininterrotta colla- 
borazione in Campidoglio tra 
Cioccetti e il MSI non hanno af- 
fatto turbato l’on. Moro, né l’ha 
turbato la frase con la quale l’ex 
sindaco di Roma ha ringraziato 
i suol alleati fascisti. « Quel che 
s'è fatto in Campidoglio in que- 
sti anni >», ha detto infatti Cioc- 
cetti, « viene da noi rivendicato 
come espressione della linea de- 
mocratico-cristiana. Chi ha ap- 
poggiato questa linea ha dimo- 
strato di comprendere che essa 
interpretava gli effettivi interes. 
si cittadini e s'è dimostrato più 
pensoso di questi che non delle 
proprie peculiarità ideologiche ». 

Così, con questo piccolo espe- 
diente oratorio, l'ex sindaco non 
soltanto s'è assolto dal peccato 
di filofascismo, ma ha pubbli- 
camente riconfermato la sua vo- 
lontà di continuare nella strada 
finora seguita. 

Come sia stato possibile all’on. 
Moro pronunciare subito dopo 
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un discorso durante il quale s0- 
no stati attaccati i socialisti co- 
me rei di favorire avventure to- 
talitarie, rimane un mistero del- 
la logica democristiana. La DC 
ha dato appena tre mesi fa la 
prova dei gravissimi pericoli 
provocati dalle sue debolezze e 
dalle sue connivenze con l’estre- 
ma destra; ha sostenuto fino 
ai limiti del possibile il gover- 
no dell’on. Tambroni, fornendo- 
gli ministri, sottosegretari e 


maggioranza parlamentare; gli. 


stessi ministri, con lievissime 
varianti, siedono oggi sui ban- 
chi del governo Fanfani; la 
giunta regionale siciliana si reg- 
ge tuttora sul voto determinan- 
te del. MSI; a Roma Cioccetti 
sì ripresenta capolista e pro- 
mette nient’altro che di conti- 
nuare nella stessa politica e 
nelle stesse alleanze. Nonostan- 
te tutto ciò l’on. Moro trova 
occasione per dispensare ad al- 
tri partiti, che fanno parte da 
un secolo della storia d’Italia, 
lezioni di democrazia: è vera- 
mente difficile trovare un altro 
esempio così clamoroso di dis- 
sociazione tra le parole e la 
realtà. 


IL BERSAGLIO 
DI TOGLIATTI 


I L partito comunista cominciò 
questa campagna elettorale 
proclamando che il principale, 
anzi l’unico obiettivo dei suoi at- 
tacchi sarebbe stato la Demo- 
crazia cristiana e le forze cleri- 
cali e reazionarie annidate den- 
tro e dietro di essa. 

Col passare dei giorni s'è vi- 
sto però che accanto a questo 
bersaglio ufficiale ce n’era .un 
altro su cui i più importanti 
leaders del PCI concentravano 
il loro tiro: il partito socialista, 
accusato prima con cautela e 
poi sempre più scopertamente 
di pericolosi cedimenti e d’equi- 
voci trasformismi a danno della 
classe lavoratrice. Infine, nel- 
l’ondata di comizi che tra sabato 
e domenica ha investito tutta la 
penisola, è emerso il terzo ber- 
saglio dell’offensiva comunista. 
Strano a dirsi: si tratta del par- 
tito radicale. 

Come si vede, gli oratori del 
PCI procedono dal grande al 
piccolo, ma evidentemente han- 
no le loro buone ragioni. Dei 
radicali s'è occupata ripetuta- 
mente la scorsa settimana l’ ”U- 
nità”, l'on. Pietro Ingrao mem- 
bro della segreteria del partito 
e addirittura l’on. Palmiro To- 
gliatti. L'accusa è piuttosto pe- 
sante: i radicali sarebbero col- 
pevoli d’imborghesire il partito 
socialista, di spostarlo a destra, 
di predisporlo alla rottura del- 
l’unità operaia e alla collabora- 
zione senza condizioni con la 
DC. Radicali e socialisti insieme 
starebbero insomma preparan- 
do (così affermano i leaders co- 
munisti) il tradimento della si- 
nistra italiana e la sua resa alle 
forze della destra clericale ed 
economica. 

E’ singolare che queste accuse 
di possibilismo siano lanciate 
proprio dal partito comunista e 
dall’on. Togliatti. Gli italiani, è 


‘. vero, hanno corta memoria, ma 


non tanto d’aver già dimentica- 
to alcuni fatti importanti e re- 
centi della nostra storia nazio- 
nale. Non hanno per esempio 
dimenticato che l’on. Togliatti 
esordì, subito dopo la fine della 
guerra, offrendo ]a collaborazio- 
ne del PCI al governo monar- 


*chico dei marescialio Badoglio. 


Ben altre collaborazioni, dun- 
que, Quella politica proseguì con 
la partecipazione di Togliatti al 
governo luogotenenziale dell'on, 
Ivanoe Bonomi e culminò nel 
voto comunista sull'art. 7 per 
l'inserimento del Concordato 


nella Carta Costituzionale. In 
entrambe queste occasioni il 
partito socialista e il partito d’a- 
zione votarono risolutamente 
contro, venendo accusati dal 
PCI di massimalismo e di scarsa 
lungimiranza politica. 


L'ultimo e rilevante episodio . 


del possibilismo comunista s'’è 
avuto in Sicilia all’epoca dell’o- 
perazione Milazzo, durante la 
quale furono imbarcati senza 
troppi scrupoli fascisti e monar- 
chici e non furono risparmiate 
critiche ai dirigenti del PSI che 
avvertivano i pericoli d'una ma- 
novra così equivoca e mostrava- 
no esplicitamente di non voler- 
ne condividere le responsabilità. 

Ma il fatto ancora più singo- 
lare, a parte questi non dimen- 
ticabili trascorsi dell’on. Togliat- 
ti, consiste nella mutevolezza di 
giudizio con cui il PCI di volta 
in volta esalta o condanna le 
altre forze della sinistra italia- 
na. I radicali per esempio fino 
a poche ore prima della presen- 
tazione&dellè liste elettorali fu- 
rono sottòposti ad un insistente 
corteggiamento da parte d’auto- 
revolissimi esponenti comunisti 
affinché accettassero candidatu- 
re generosamente offerte nelle 
liste del PCI. Si mostrava d’ap- 
prezzare il loro anticlericalismo, 
la loro decennale battaglia con- 
tro i monopoli, la loro fermezza 
morale, l’antifascismo pagato 
da tanti di loro nelle galere o 
al confino. Ma poi, a distanza di 
poche ore e senza che alcun 
fatto nuovo spiegasse questo re- 
pentino mutamento, i giudizi 
sono cambiati ed oggi ecco i ra- 
dicali diventare improvvisamen- 
te una quinta colonna di Mala- 
godi e di Scelba subdolamente 
insinuatasi nelle file dello schie- 
ramento operaio per incrinarne 
la compattezza e consegnarlo 
inerme ai suoi avversari. 

La spiegazione di tutto ciò è 


abbastanza facile. Lo schiera- , 


mento socialista e radicale ha 
finalmente dato corpo in Itala 
a quelle -prospettive di sinistra 
democratica e laica contro le 
quali sì sono sempre pervicace- 
mente battuti comunisti e de- 
mocristiani, tutti e due preoc- 
cupati che l’apertura d’un terzo 
fronte mettesse fine al regime 
di monopolio bilaterale che gli 
uni e gli altri esercitano da quin- 
dici anni sulla vita politica del 
nostro paese. 

Non è un caso che DC e PCI 
preferiscano oggi concentrare la 
loro offensiva contro questo ter- 
zo avversario che minaccia la 
loro tranquillità e mette in crisi 
con la sua presenza l’immobili- 
smo in cui dal 1948 s'è impalu- 
data la vita italiana. 


I BRIGANTI 
DI MALAGODI 


OL passare dei giorni l’onore- 

vole; Malagodi aumenta l’en- 
fasi de) suo linguaggio eletto- 
rale. Fino alla settimana scorsa 
lo slogan del segretario del PLI 
era: chi vota Nenni vota To- 
gliatti; uno slogan un po’ lo- 
goro, ma dal quale evidente- 
mente c’è ancora qualche cosa 
da ricavare per la destra ita- 
liana. 

Negli ultimi giorni esso è sta- 
to perfezionato. Parlando do- 
menica a Castellammare sul 
consueto argomento dell’identi- 
tà tra comunisti e socialisti, 
Malagodi ha detto: «Il brigan- 
te ci minaccia e il suo compare 
ci addormenta ». La metafora è 
pittoresca. L’elettorato conser- 
vatore non sa più dunque votare 
se non è sotto il costante terro- 
re dell’inferno, ’orco sovie- 
tico 0, almeno, di Togliatti e di 
Nenni in veste di briganti da 
strada, con tanto di trombone 
e di coltello? 


OMA. Sono ormai trascorsi nove anni da 

quando Aneurin Bevan nel 1951 si dimise 
dal gpenso laborista di Clement Attlee. Da al- 
lora fino ad = Le ininterrottamente la destra 
e la sinistra laborista si sono date battaglia. 

Le elezioni dell'ottobre del 1959 sembravano 
aver riportato l’unità nel partito. Bevan, il leader 
della sinistra, aveva accettato di collaborare con 
la maggioranza moderata del partito di cui era ed 
è leader Hugh Gaitskell. La sconfitta però riaprì i 
dissidi. La morte di Bevan permise a Frank Cou- 
sin, che dirige il più forte sindacato inglese, quello 
dei lavoratori dei trasporti, d’assumere su di sé la 
direzione della lotta che la sinistra laborista con- 
duce contro la maggioranza. Oggi la situazione è 
tale che il partito attraversa una crisi gravissima 
che ne minaccia la stessa esistenza. 

Il partito infatti è stato battuto in tre successi- 
ve elezioni generali, nel 1951, nel 1954 e nel 
1959. E qui volta la sua sconfitta è stata più 
dura. Quella del 1959 è stata la più grave di 
tutte. Per la prima volta, infatti, da quando il par- 
tito esiste, i suoi militanti hanno cominciato a 


DIARIO ITALIANO 
CONTRADDIZIONI 


INE settimana trascorsa al cinema. Vado a vedere in via Quattro Fon- 
tane l’edizione italiana di ”A bout de souffle” di Truffaut. E’ il ritratto 
lezioso d’un giovane cca bee francese. Uccide un poliziotto, sfrutta le 
donne, sprofonda nei loro letti, ruba automobili, si fa il segno della croce, 
porta al collo la catenina con la medaglia. Lascia capire d’essere stato alla 
guerra senza spiegare se ha imparato ad uccidere in Indocina o in Algeria, 
e gira Parigi cercando uno spagnolo di nome Antonio che gli deve dei soldi, 
Quando lo incontra a Montparnasse, si scopre che Antonio ha l’abitudine 
di leggere due giornali italiani: ”Il Giorno” e ’’La Gazzetta dello sport”. 
umiliazione! Nella Francia di de Gaulle, un regista può ancora fare 
film sulla gioventù traviata dalla guerra. In Italia si continua a falsificare 
il iato dei film trasformando gli italiani in spagnoli. Eppure, nel caso 
di ”All’ultimo respiro” gli sceneggiatori avevano cercato di tratteggiare il 
ritratto dell'italiano Antonio con molta cura: un giovane moderno (legge ”Il 
Giorno”), sportivo ”La Gazzetta dello sport”), non uno dei soliti 
truffatori e sfruttatori di donne che esportiamo, squallidi, con la barba lunga 
e il viso untuoso. 

Un altro film di fine settimana suggerisce considerazioni ugualmente umi- 
Manti. In "Whisky e gloria” che sono andato a vedere in ritardo in una sala 
affollata di Prati si descrive il dramma di chi comanda e s’arriva alla trage- 
dia d’un colonnello inglese che s’uccide nel bagno. I protagonisti (Alec Guin- 
ness e John Mills) sono ufficiali d’un reggimento famoso. Il personaggio in- 
terpretato da Guinness vuol significare che spesso soldati eroici in guerra 
sono inadatti al comando in tempo di pace. Lo sfondo è una caserma scoz- 
zese. Il piacere che dà un film così bello, anche se non eccezionale, è atte- 
nuato da un pensiero: in Italia non sarebbe possibile girare pellicole del ge- 
nere. Protesterebbero giornali, associazioni e tutti coloro che per patriotti- 
smo preferiscono gli squallidi film erotico-sessuali di cui, nonostante la 
resistenza opposta da Roberto Rossellini, da Luchino Visconti, da Miche- 
langelo Antonioni, da Mario Monicelli, da Florestano Vancini‘e da altri è 
ancora così ricca la nostra cinematografia. 


OMENICA sera, alle otto e mezzo. Seguo con curiosità maliziosa il te- 

legiornale per trovare i sintomi della tregua politica che l’on. Fanfani la 
settimana scorsa ha annunciato orgogliosamente alla Camera. La maggior 
parte degli oratori democristiani sono presentati fuori della rubrica ”Dome- 
nica politica”, il cui tempo è distribuito fra i partiti. Ascoltiamo così un re- 
soconto di comizi di Fanfani, Scelba e Pella, i quali non parlano di proble- 
mi astratti ma d& politica contingente con chiari riferimenti alle prossime ele-, 
zioni. Moro, quarto oratore democristiano della serata, è inserito invece 
nella rubrica ‘Domenica politica” dalla quale sono, almeno alle otto e 
mezzo, esclusi i comunisti. 

ruso radiotelevisivo pre-elettorale continua? neo rispondere di sì. 
lifcaro stampa dei principali esponenti politici alla TV (di cui si darà 


Il 
Le con 
notizia nel prossimo numero, giacché cominciano mentre ”L’Espresso” va in 
macchina) mostreranno la furbizia a cui i redattori radiotelevisivi ricorrono 
per meglio servire il partito al potere. Intanto sono opportune alcune osser- 


vazioni proprio sulla ‘Domenica politica”. Ovviamente, i discorsi domenicali 
non possono essere trasmessi interi, per cui gli zelanti redattori radiotele- 
visivi hanno la possibilità di comporre un mosaico tendenzioso d’opinioni. 
Il democristiano dirà sempre che i socialisti non si sono staccati dai comuni- 
sti, del socialista si riporteranno, isolandole dal contesto, solo le dichia- 
razioni d*ovvia solidarietà operaia; l’on. Saragat sarà utilizzato non in quanto 
socialdemocratico, ma in quanto espositore di tesi (e anche in questo caso 
si ricorrerà a sapienti tagli) utili al partito di governo. c 

Perché non si rimedia domandando che gli oratori o i partiti forniscano 
il sunto da trasmettere? 


UNEDI’ mattina. Manifestazioni di studenti per l'Alto Adige. Aperte 
le scuole, era ene. Si capisce del resto Ja passionalità giovanile. 
i dice: i confini della patria sono in pericolo. E la gioventù s’esalta, scia- 
ma per la città domiandando che siano difesi e, ripetendo il gesto dei no- 
stri genitori, si dirige verso l’ambasciata austriaca. I confini del Brennero, 
infine, corrispondono ad un motivo che ha dominato per tanti anni la co- 
scienza degl’italiani: sono il simbolo dell'unità nazionale compiuta; ven- 
nero conquistati con terribili sacrifici alla fine d'una guerra unanimemente 
accettata: l’ultima che gl’italiani abbiano combattuta col cuore. 
Assurdo tuttavia che alle manifestazioni studentesche si mescolino, com'è 
successo ora, deputati del MSI; cioè i rappresentanti d’un partito legato al 


ricordo di un’ora vergognosa. 

Il Quisling della pui di Salò infatti cedette ad Hitler l’amministra- 
zione delle nostre province nord-orientali; per cui si può dire che gli ele- 
menti missini, i quali hanno cercato d’essere i patroni delle manifestazioni 
patriottiche di oggi, sono degli ex complici di quei nazisti che attualmente 
commemorano nel lutto, ad Innsbruck, il 42. anniversario dell’annessione 
dell’Alto Adige all’Italia. 

Perché il ministro della Pubblica Istruzione, on. Bosco, non dispone lezio- 
ni particolari sul tradimento della re lica di Salò? Sarebbe utilissimo il- 
lustrare in classe le circostanze in cui la repubblica sociale accettò un’ammini- 
strazione tedesca nelle province nord-orientali. Certi sedimenti fasci- 
sti che avvelenano ancora la scuola media svanirebbero subito; la doverosa 
difesa dei confini nord-orientali sarebbe sottratta alla speculazione politica 
delle destre e, infine, ci sarebbe un altro vantaggio: meno lezioni perdute. 


ARTEDTI”. Scolari per le strade con cartelli inverosimili. Si domanda 

l'applicazione degli ”Accordi Mussolini-Hitler”. Come si vede, l’on. Bo- 
sco ministro della Pubblica Istruzione, dovrebbe pensarci su: far spiegare 
cioè ai ragazzi delle scuole che l’accordo italo-tedesco per il trasferimento 
in a di audi Re dn ate ne i Ù re pg fu 
superato dagli accordi fra la repu alò e r, quali un gau- 
leiter ri negli ultimi tempi della guerra l’Italia noi drorleniale. Gli sco- 
lari avrebbero così modo di sottrarsi ad un vergognoso inganno €, cosa 
piuttosto importante, frequenterebbero le lezioni senza lasciarsi distrarre. 
A. B. 





chiedersi se esso serve ancora a qualcosa, se non 
abbia del tutto esaurito la sua funzione. Per capi- 






IL CONGRESSO LABORISTA 





TROPPO 0 POCO 
SOCIALISMO? 





re l’asprezza delle lotte interne del partito e l’ama- 
rezza dello stato d'animo dei militanti e dei di- 
rigenti bisogna capire la profondità di queste cri- 
si psicologiche. 1 laboristi si sentono perseguitati 
da una sfortuna irrazionale, da qualcosa di si- 
mile al « destino cinico e baro » di cui parlava Sa- 
ragat nel 1953. Vediamo quali sono i fatti: nel 
1959 i conservatori s’erano presentati all’eletto- 
rato con un bilancio nel quale gli aspetti positivi 
non erano certo molto numerosi. L'economia del 
paese aumentava (ed aumenta) ad un ritmo len- 
tissimo e non riesce nemmeno da lontano a star 
dietro a quella dei paesi che fanno parte del Mer- 
cato comune europeo; la disoccupazione, benché 
ancora molto limitata, aveva cominciato a ria 
parire; i legami che tenevano assieme i paesi del 
Commonwealth s’andavano sempre più allentan- 
do, e per di più i conservatori si presentavano al- 
l'elettorato con sulle spalle l’unico grosso falli- 
mento della politica estera inglese in questo se- 
colo: la spedizione di Suez nel novembre del 
1956. Ciò malgrado essi aumentarono ancora la 
loro maggioranza rispetto a quella che era nel ’54. 
Oggi il problema che i laboristi debbono ri- 
solvere è d’una semplicità estrema: perché s’è 
perso, nel ’59 (e si continua a perdere nelle ele- 
zioni per il rinnovo delle amministrazioni locali)? 
Perché il partito era troppo socialista o perché lo 
era troppo poco? Ii problema come si vede è sem- 
plice. La soluzione invece non lo è altrettanto. 
Infatti sia l’ala destra che la sinistra del partito 
hanno buoni argomenti a sostegno delle loro tesi. 
Il congresso di Scarborough non è stato che 
una battaglia di questa guerra, guerra nella quale 
ambedue gli avversari sono decisi a distruggere 
completamente i loro oppositori. Le tesi della de- 
stra del partito sono quelle difese da Hugh 
Gaitske)l. Egli sostiene che dalla fine della guer- 
ra in poi il sistema sociale inglese s'è talmente 
modificato da rendere necessario un corrispon- 
dente cambiamento di tutta la politica laborista. 


L A disoccupazione non esiste quasi più, il livello 
dei salari è alto, e cosa psicologicamente forse 
ancora più importante, i salariati inglesi sembra- 
no aver accettato il sistema. Vogliono guadagnare 
di più ma cercano di ottenere ciò non attraverso 
l’azione collettiva, sindacale e politica, come suc- 
cedeva negli anni che hanno preceduto l’ultima 
guerra mondiale; al contrario cercano di miglio- 
rare le loro capacità tecniche e individuali in mo- 
do da progredire nella gerarchia dell’azienda nel- 
la quale lavorano. Il numero dei ”’colletti bianchi” 
come vengono chiamati gli impiegati, è pratica- 
mente raddoppiato, nelle industrie private, dal 
1936. Ela loro mentalità non è certo rivoluziona- 
ria. Infine essi sostengono che sul partito labori- 
sta pesa un’immagine negativa la cui esistenza è 
stata rintracciata da una serie di sondaggi dell’opi- 
nione pubblica. Infatti per molta gente, e special- 
mente per un certo tipo d’ottusa mentalità piccolo 
borghese il partito laborista si sta identifican- 
do con il partito degli ”’slobs”, degli incapaci, cioè, 
che per tirare avanti nella vita hanno bisogno del- 
lo stato assistenziale. 

Che cosa propone Gaitskell per riportare i la- 
boristi al potere? In pratica egli vuole trasformare 
il partito in un generico blocco progressivo nel 
quale s’annacquino le antiche caratteristiche so- 
cialiste del movimento: non si deve più parlare 
di nazionalizzazione, i sindacati devono perdere 
quel predominio sul partito che fino ad oggi essi 
hanno sempre mantenuto, per ciò che riguarda la 
politica estera il partito deve premere risoluta- 
mente verso la distensione ma questo nel quadro 
del sistema atlantico evitando sia l’accusa di filo- 
comunismo, sia quella anche più grave d’irrespon- 
sabile ed astratto pacifismo. È una politica que- 
sta che porterebbe il partito laborista assai vicino 
alle posizioni che oggi hanno i liberali, che dopo 
essere quasi completamente scomparsi, stanno 
avendo una lenta ripresa. Ed è su questa che 
Gaitskell appunto conta: se si sommassero i vo- 
ti dei laboristi a quelli dei liberali i conservatori 
non avrebbero più una maggioranza sicura. 

Per la sinistra e per Frank Cousin il problema 
è del tutto diverso. Il partito deve riuscire di nuo- 
vo a dare agli elettori Ja speranza d'un mondo di- 
verso, radicalmente migliore, di quello in cui vi- 
vono attualmente. Quindi deve insistere sulle na- 
zionalizzazioni e per ciò che riguarda la politica 
estera deve dire chiaramente che non s’identifica 
né con il mondo capitalista, rappresentato dalla 
NATO, né con il mondo comunista. 

In realtà il punto di vista della sinistra si ba- 
sa su delle previsioni pessimiste sul futuro della 
società occidentale. Previsioni che sono state 
espresse con più chiarezza d’ogni altro da Ri- 
chard Crossman. Crossman sostiene infatti che il 
mondo occidentale che deve affrontare la con- 
correnza della maggiore efficienza economica del 
sistema comunista, può sopravvivere a quest’urto 
solo se sarà capace di dare al suo sistema econo- 
mico una razionalità ed un livello di pianificazio- 
ne paragonabili a quelli delle società comuniste. 

Quale delle due tesi prevarrà alla lunga nel par- 
tito laborista è impossibile prevedere, così come 
in definitiva è assai difficile dare un'opinione ra- 
gionevole sui meriti e sui torti reciproci. Quello 
che è certo tuttavia è che il partito laborista an- 
che nel momento in cui la sua fortuna è più bas- 
sa sta rendendo un enorme servizio a tutta la ci- 
viltà occidentale: si tratta a ben guardare dell’uni- 
co solido movimento politico che in occidente stia 
discutendo con impegno ed accanimento sul de- 
stino e sull’avvenire della nostra civiltà, e benché 
questa discussione oggi divida profondamente il 

artito può darsi che alla lunga l’aver saputo af- 
rontarla sia più un motivo di forza che di de- 
bolezza. 
Nicola Caracciolo * 


+ Il titolare della rubrica di politica estera Anto- 
nio Gambino è in lo li Stati Uniti. Lo 
sostituisce il nostro ttore Nicola Caracciolo. 
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NAPOLI 





UCCISI DAL PLASMA SENZA RELIGIONE 


| BAMBINI 


APOLI. La morte di quattro pazienti dell'ospedale ”Incurabili”, av- 

venuta dopo una trasfusione di plasma sanguigno e tenuta nascosta 
per oltre una settimana, è diventata l'argomento più scottante della 
campagna elettorale a Napoli. Lo scandalo del sangue avariato e dei 
morti clandestini, infatti, s'inguadra in un problema più ampio che 
preoccupa da anni i cittadini di Napoli e che non è stato mai affrontato: 
l’organizzazione ospedaliera della città. 

Napoli è la capitale sanitaria del Mezzogiorno. Su di essa gravita 
la maggior parte dei malati difficili della Campania, delle Puglie, del- 
la Lucania, perfino della Calabria. Tutti i pazienti che non trovano ne- 
gli ospedali di provincia letti sufficienti o attrezzature adeguate, af- 


fluiscono a Napoli. L'organizzazione ospedaliera di questa città d 


be essere moderna ed efficiente: 
invece è fra le più arretrate della 
nazione. Attualmente il maggior 
complesso ospedaliero di Napoli è 
quello degli ” Ospedali riuniti s£ 
Esso comprende sel istituti: il ”Car- 
darelli”, l’’’Incurabili”, l’ "Ospedale 
della Pace”, il ”Gesù e Maria”, i due 
ospedali del "Loreto”. Ad essi si ag- 
giungono altri due ospedali indipen- 
denti: il "Cardinale Alessio Ascalesi” 
e il "Morvillo”, e ‘una casa di cura, la 
"Pellegrini”, appartenente ad una 
congregazione religiosa. 

Nessuno di questi ospedali, nemme- 
no quelli di costruzione più recente, 
è fornito di locali, posti-lètto; attrez- 
zature e personale in' misura adegua- 
ta. E' una situazione che dura da 
molti anni, praticamente da prima 
della guerra, ma che è divenuta par- 
ticolarmente grave dopo il 1952, quan- 
do cioè alla disorganizzazione tecnica 
s'è aggiunta quella amministrativa. 
In quell’anno infatti il ministero del- 
l’Interno, chiamato a giudicare una 
vertenza sorta fra i membri del con- 
siglio d’amministrazione degli Ospe- 
dali riuniti, decise di risolverla nomi- 
nando un commissario. La gestione 
commissariale avrebbe dovuto durare 
qualche mese. Invece, non è ancora 
finita. Dal 1952 ad oggi il governo de- 
gli Ospedali riuniti di Napoli è sem- 
pre rimasto nelle mani di commissari. 
Se ne sono succeduti quattro: l’avvo- 
cato Castaldo, il prefetto Jeni, il se- 
natore Vincenzo Monaldi, e, dopo la 
nomina di Monaldi a ministro della 
Sanità nel secondo governo Fanfani 
(1958), il suo aiuto, il professor Gino 
Babolini. 

Gino Babolini è un dirigente della 
Democrazia cristiana, e fino a pochi 
giorni fa era indicato come uno dei 
probabili capolista per le amministra- 
tive. Anche una parte dei suoi pre- 
decessori era democtistiana, e demo- 
cristiano è Carlo Leone, fratello del 
presidente della Camera e commissa- 
rio dell'altro complesso ospedaliero 
napoletano, 1’ ”Ascalesi-Morvillo”. 

In che modo la gestione commissa- 
riale ha influito sul cattivo funzio- 
namento amministrativo degli ospe- 
dali di Napoli? Presi uno per uno, i 
singoli commissari probabilmente non 
hanno commesso nulla di scorretto: 
fu il sistema stesso della gestione 
commissariale a favorire la confusio- 
ne amministrativa. Esso, infatti, ha 
eliminato dal consiglio d’amministra- 
zione ogni rappresentanza democrati- 
ca e ogni forma di pubblico control- 
lo. I rappresentanti dei comuni e del- 
la provincia che appartenevano a 
partiti d'opposizione, sono stati estro- 
messi e quasi interamente sostituiti 
da democristiani. Poco alla volta, gli 
interessi delle clientele elettorali de- 
mocristiane hanno finito col prevale- 
re sulle esigenze dell’organizzazione 
ospedaliera. 

Gli episodi di piccolo sottogoverno 
ospedaliero in questi ultimi anni sono 
stati sempre più numerosi. Alcuni re- 
parti venivano favoriti a danno di al- 
tri, il personale veniva assunto senza 
concorsi, in base a criteri di clientela 
elettorale. 


Il flacone 
avariato 





‘OPINIONE pubblica ha protestato 

più d’una volta, ma senza esito. 
L’anno scorso, un settimanale della 
sinistra de cominciò a pubblicare una 
inchiesta nella quale venivano docu- 
mentate le irregolarità dell’ammini- 
strazione e le responsabilità di alcu- 
ni dirigenti. Ma, dopo il primo nume- 
ro, l’inchiesta fu bloccata. I) senato- 
re Monaldi s’era rivolto alla federa- 
zione democristiana della città per- 
ché facesse sospendere l'indagine 
giornalistica. 

Per tutte queste ragioni a Napoli 
è sempre stato difficile avviare una 
discussione approfondita o un dibat- 
tito pubblico sugli ospedali. Ogni ten- 
tativo veniva sempre scoraggiato con 
interventi dall’alto. 

L'episodio della settimana scorsa, 
però, ha reso inevitabile la seria in- 
chiesta che finora era stata riman- 
data. Questa volta, infatti, degli ospe- 
dali di Napoli se ne occuperà la ma- 
Bistratura. Tocca ad essa stabilire 
perché fra la mattina del 23 settem- 
bre e la sera del 25 sono morti tre 
bambini e una donna cui era stata 
praticata una trasfusione di sangue 
e soprattutto perché la notizia della 
loro morte è stata tenuta nascosta 
per cinque giorni, 

Il primo punto pare ormai chiarito: 
il fiacone usato per la trasfusione, 
una bottiglietta di prodotto "Baxter" 
prelevata dal centro Avis, conteneva 
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ovreb- 





plasma imperfetto. Un medico di tur- 
no se ne servì per iniettarne il con- 
tenuto: al bambino Salvatore Gra- 
nata. Egli usò solo una parte del fla- 
cone, press'a poco un terzo. Infatti, 
per praticare la. trasfusione a un bam- 
binòo sono sufficienti solo sessanta 
grammi di sangue, mentre la botti- 
glietta ne contiene centottanta. Du- 
rante l'operazione, il piccolo Granata 
ebbe reazioni anormali; brividi, tre- 
miti, scosse semiepilettiche. Senza ac- 
certare se le manifestazioni insolite 
del bambino fossero dovute a una spe- 
cie di choc trasfusionale o a cause 
più gravi, il’ medico, una volta finito 
il suo turno, depositò il flacone nel 
frigorifero e se ne andò. Così, i due 
tetzi di plasma rimasti nella botti- 
glietta vennero impiegati per altre 
trasfusioni e provocarono altri due 
morti. 

Come mai il fiacone di plasma ha 
continuato ad essere utilizzato anche 
dopo aver dato cattiva prova? Una 
risposta ufficiale non è ancora stata 
data. L’unico provvedimento preso 
finora riguarda il centro Avis di via 
Latilla, una delle maggiori emoteche 
napoletane, di cui è stata decretata 
la usura. 

iguardo al secondo punto, e cioè 
la segretezza creata intorno alla mor- 
te dei quattro pazienti, sarà molto 
difficile avere chiarimenti. La magi- 
stratura, che dovrebbe stabilire chi 
ha ordinato il, silenzio sull’incidente 
e le ragioni che l'hanno spinto a 
farlo, ha cominciato ad occuparsi del 
caso con molto ritardo. Il procuratore 
della Repubblica, De Nigris, cui è sta- 
ta affidata l'istruttoria, parte in svan- 
taggio. Egli ha iniziato la sua inda- 
gine giovedì 6 ottobre, quando ormai 
erano passati tredici giorni dalla 


morte di Salvatore Granata, Giusep- 
pina Muti, Gennaro Ruggero e Car- 
men Gervasi. 








LA SCUOLA 
DOMANDA 


OMA. I deputati ed i senatori 

di sinistra che fanno parte del- 
la Commissione parlamentare per 
la vigilanza sulle radiodiffusioni 
richiederanno nei prossimi giorni 
la convocazione d’urgenza della 
Commissione per decidere sull’i- 
stanza avanzata il 25 settembre 
dall’associazione per la difesa nel- 
la scuola pubblica (ADESSPI). 
Quest’associazione richiede che 
venga riconosciuto, così com'è 
avvenuto nei giorni scorsi per i 
partiti politici, il diritto d’usare 
dei servizi radiotelevisivi per pro- 
pagandare ed illustrare ìa propria 
attività. L'iniziativa dell’ADESSPI 
si basa sulla sentenza del 13 lu- 
Elio dela Corte Costituzionale che 
nel confermare la legittimità del 
nuovo monopolio governativo del- 
la RAI-TV, stabilisce insieme per 
l'ente di Stato l'obbligo di mettere 
la propria rete a disposizione dei 
gruppi e dei cittadini che se ne 
vogliono servire per diffondere le 
proprie opinioni. 

Sarà quindi difficile per i diri- 
genti della RAI contestare la le- 
gittimità della richiesta del- 
l’ADESSPI, per quanto essa li 
metta in una grave difficoltà. 
Mentre sarà possibile, attraverso 
un sapiente dosaggio delie infor- 
mazioni e dei commenti dei noti- 
ziari, controbilanciare gli effetti 
della propaganda radiotelevisiva 
delle opposizioni, è problematico 
che si riesca a raggiungere gli 
stessi fini nei confronti d’una as- 
sociazione meno politicizzata co- 
me l’ADESSPI. 

D'altra parte, l’accoglimento 
delle sue richieste costituirà un 
precedente che moltiplicherà a- 
naloghe iniziative da parte di en- 
ti ed associazioni similari. In tal 
modo, nei mesi prossimi, i diri- 
genti della RAI si potrebbero tro- 
vare a dover fronteggiare una si- 
tuazione contro la quale ben poco 
varranno astuzie ed espedienti. 





KENNEDY 


POLITICA 


NE YORK. Un manifesto firmato da 165 personalità cattoliche è 
stato la settimana scorsa il più importante avvenimento della cam- 
pagna elettorale in corso negli Stati Uniti. Esso dovrebbe costituire, 
nelle intenzioni dei firmatari una replica autorevole alle affermazioni 
dei leaders repubblicani i quali sostengono che un presidente di fede 
cattolica costituirebbe una serià' minaccia per le libertà civili e re- 
ligiose dei cittadini, 

Il manifesto, in realtà, si limita a ribadire quanto:in quest'ultimo 
mese hanno ripetutamente affermato in pubblico il candidato demo- 
cratico John F. Kennedy, numerosi laici cattolici e perfino alcuni ec- 
clesiastici. Esso ha. però suscitato particolare interesse per tre moti- 
vi: 1. L'esplicita condanna degli abusi di potere commessi frequente. 
mente dalle gerarchie ecclesiasti- 
che nei paesi a maggioranza ‘cat- 
tolica. 2. La recisa affermazione 
che il cattolico, in quanto cittadi- . 
no, ha l'obbligo d'anteporre gli. in- 
teressi della collettività. a. cui appar- 
tiene al suoi doveri religiosi. 3. La.po- 
sizione che hanno nella società ame- 
ricana molti dei firmatari. Fra questi 
troviamo: l’ex ambasciatore a Roma 
Ciaire Boothe Luce, il generale. J. 
Lawton Collins, fino a qualche setti- 
mana fa capo di Stato Maggiore, Ed- 
ward Bennett Williams, ìl più noto 
penalista degli Stati Uniti, il gover- 
natore dell'Ohio Michael Disalle, il . 
professor Victor F. Hess, premio No- 
bel per la fisica, e James B. Carey, 
presidente del sindacato dell'industria 
elettrica e uno dei più influenti sin- 
dacalisti della sinistra anticomunista. 


a 
si arca 
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ili 


Immobilismo 


ideologico 


LI ideatori del manifesto, tra cui 

c'è 11 professore Francis G. Wilson 
dell'università dell'Illinois, leader re- 
pubblicano molto vicino a Richard 
Nixon, hanno sottolineato alcune tesi 
che molto difficilmente potranno es- 
sere accettate dal Vaticano. Come 
questa, per esempio: « Il cattolico, in 
tutti quegli atti pubblici che inte- 
ressano la comunità in cui egli vive, 
deve evitare d’avvantaggiare, sotto 





LA LORO ROMA 


Siate a Roma, domenica mattina, al Supercinema. L’on. Moro 
presenta i candidati democristiani ‘alle amministrative. Alla sua 
destra il sindaco della collaborazione fascista, Urbano Cioccetti; alla 
sinistra Franco Evangelisti, l’uomo dell’on. Andreotti. Roma in riu- 
nioni del genere non è più la capitale d’Italia. Lo rivelano le imma- 
gini simboliche sullo sfondo: San Pietro, cioè 'una basilica di sovra- 
nità vaticana; il Campidoglio e Trinità dei Monti. Roma. è una cit- 
tà che per i democristiani ha di fatto una giurisdizione particolare. 


SPADAZZI 


UN DUELLO | 
IN PIAZZA VENEZIA 





OMA. 11 duello alla pistola sull'altare della Patria tra l'on. Odo Spa- 

dazzi e il senatore alto-atesino Luis Sand non si farà. Venerdì 7, 
quando ha ricevuto, a New York, il telegramma di sfida speditogli da 
Spadazzi, il senatore Sand s'è affrettato a rispondere: « Sono cattolico 
e non posso accettare una sfida. Inoltre il duello è contrario ai principî 
delle Nazioni Unite. Non mi sono mai incontrato con l’on. Spadazzi e 
non mi batterò con lui ». 

Odo Spadazzi è un costruttore edile di Forlì, è alto, robusto, ha 50 
anni. A Montecitorio è considerato estroso, disordinato, impulsivo. Po- 
liticamente, è difficile definirlo. Appartiene al gruppo parlamentare del 
partito liberale ma alcuni atteggiamenti l’avvicinano ai monarchici 
ed ai missini.-I gesti clamorosi sono un lato caratteristico del suo tem- 
peramento. Se il senatore Sand 
avesse accettato di battersi, proba- 
bilmente il telegramma di sfida 
avrebbe costituito il più clamoroso 
colpo propagandistico tentato da 
un parlamentare, simile a quelli rea- 
lizzati dai press-agent cinematogra- 
fici per lanciare una diva. 

Spadazzi sfidò Sand mercoledì 5 ot- 
tobre, quando seppe che il senatore 
alto-atesino era partito per New York 
con l’intenzione di partecipare jin qua. 
lità d’osservatore alle sedute del- 
l'ONU in cui veniva discussa la que- 
stione dell'Alto Adige. 

«Il comportamento di quei parla- 
mentari che abusivamente hanno 
partecipato alla seduta dell'ONU no- 
nostante l'autorevole e saggio richia- 
mo dello stesso presidente del Sena- 
to » ha detto Spadazzi, «è da con- 
dannare da tutta l'opinione pubblica 
italiana ‘colpita nel suo orgoglio di 
nazione civile e democratica ». 

IIl deputato liberale indirizzò il te- 
legramma di sfida presso l’ufficio po- 
stale di Palazzo Madama, ma Sand, 
che si trovava a New York, lo rice. 
vette con un giorno di ritardo, Arma, 
la pistola; luogo dello scontro, piazza 
Venezia, di fronte all’altare della Pa- 
tria, «dov'è consacrato per la storia 
l’eroismo del soldato italiano»; data, 
da stabilire di comune accordo, com- 
patibilmente con gli impegni eletto- 
rali. In attesa della risposta, Spadaz- 
zi si procurò anche 1 padrini, sce. 
gliendo l'ammiraglio Giovanni Gala- 


qualsiasi forma, il gruppo religioso al 
quale egli appartiene, e deve inoltre 
riconoscere. esplicitamente la finalità 
autonoma e l’indipendenza dell'ordi- 
ne politico ». 

A rendere ancora più importante ja 
manifestazione di laicismo dei demo- 
cratici americani ha contribuito l’at- 
teggiamento preso da Martin H. 
Work, presidente del Consiglio nazio- 
nale degli uomini cattolici, e un di- 
scorso del padre gesuita Gustave 
Weigel. Soprattutto il discorso di. pa- 
dre Weigel ha impressionato i citta- 
dini americani che s’interessano di 
politica. Weigel, infatti, ha impostato 
la sua tesi sul concetto di ”’separazio- 
ne fra profano e sacro, laico e reli- 
gioso, Stato e Chiesa”. 

« Per i cattolici» egli ha detto «ci 
sono due tipi di legge, una' divina e 
‘una umana, una sacra e una profana 
e laica. La legge umana, creata pèr le 
collettività, non è una professione 
di fede né un prolungamento delléè 
leggi divine. Esiste una moralità pri- 
vata e una pubblica. Un uomo di 
Stato ha una doppia vita; quella pri- 
vata e quella di pubblico servitore. Se 
in privato egli vuole pregare in un 
modo invece che in un altro, ciò non 
ha nessun interesse per la comunità 
politica che l’ha eletto; ma quando 
agisce come uomo pubblico, egli non 
deve rappresentare né una teologia 
né una filosofia, ma solo la volontà 
dei cittadini. Il suo giudizio morale 
sul divorzio, sul controllo delle nasci- 
te o sul commercio dei liquori, non 
conta più nulla quando egli affronta 
questi problemi come legislatore ». 

Quest'ultima frase è stata conside- 
rata la più importante del discorso 
di padre Weigel. Con essa, infatti, 
egli è giunto ad ammettere, sia pure 
indirettamente, che un presidente 
cattolico è perfettamente libero di 
approvare leggi sgradite alle gerar- 
chie cattoliche, come quelle che ri- 
guardano le materie di fede o la se- 
parazione dello Stato dalla ‘Chiesa, 
L'unica cosa che deve preoccuparlo è 
se queste leggi saranno approvate 
dalla maggioranza dei cittadini, 

E’ ancora difficile stabilire fino a 
che punto tante dichiarazioni, mani- 
festi, discorsi, articoli, siano riusciti a 
dissipare il dubbio di quegli elettori 
non cattolici che non sono ancora 
pronti a sostenere con decisione la 
candidatura di Kennedy. Un loro rap- 
presentante qualificato, Glenn Arker, 
direttore della POAU (protestanti e 
altri americani uniti per la separa- 
zione della Chiesa dallo Stato), ha 
commentato in questo modo il mani- 
festo dei .cattolici laici: «Si deside- 
rerebbe solo essere sicuri che tali idee 
sono condivise dal clero cattolico e 
dalla Chiesa di Roma ». 

Solo le elezioni potranno dire se 
Kennedy è completamente riuscito 
ad eliminare le diffidenze dell’Ameri- 
ca laica, Qualunque sia però il loro 
risultato, la candidatura di Kennedy 
sarà servita a smuovere l’immobili- 

amo ideologico dei cattolici americani 
e il loro rigido conformismo alle di- 
rettive dell'autorità ecclesiastica. 
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RIVELAZIONI: 


TAMBRONI PREPARA 
UN LIBRO BIANCO 


ni, ex presidente del Consiglio, 
pronto un volume di docu- 
menti nel quale illustra le cause 
che hanno provocato nello scorso 
luglio la caduta del suo governo. 

Sarà il ”Libro bianco” dell’on. 
Tambroni. A quanto s’apprende, 
si tratta d’una analisi delle riva- 
lità che dividono attualmente gli 
esponenti della Democrazia cri- 
stiana. Nel "Libro bianco” sono 
enumerate le correnti e le sotto- 
correnti del partito cattolico con 
alcune interessanti precisazioni 
circa gli scopi che questi gruppi 
politici si. propongono. 

L’ex presidente del Consiglio 
con i suoi documenti intende di- 
mostrare che alcuni uomini po- 
litici, i quali attualmente fanno 
parte del governo Fanfani, nel- 
l'estate scorsa avevano stabilito 
dei contatti con i partiti dell’e- 
strema sinistra. Indirettamente, 
Tambroni, sembra voler spiegare 
per quali ragioni quand’egli era 
capo del governo fece sorvegliare 
alcuni leaders democristiani dal- 
la polizia. In questo senso, il "’Li- 
bro bianco”, vuole fare da con- 
ReRpReA a quelle inchieste sui 
fatti di luglio e sul complotto di 
cui tanto si parlò al tempo della 


Rae L’on. Fernando Tambro- 
a 


caduta del governo Tambroni, 
Notizia di quest’indagine fu data 
nell’estate scorsa da ”I Giorni”, 
il settimanale diretto dal repub- 
blicano Antonio Calvi legato da 
amicizia e da solidarietà politica 
con Scelba. La notizia dell’inda- 
gine che avrebbe dovuto appura- 
fe fino a qual punto l’ex presi- 
dente del Consiglio on. Tambroni 
pensò di potersi opporre alla de- 
cisione del Parlamento, fu smen- 
tita, ma a Roma se ne è conti- 
nato a parlare per un pezzo. Gli 
stessi movimenti nella direzione 
della polizia e nella questura di 
Roma sono stati messi in connes- 
sione con l’ipotesi di un'inchiesta 
Scelba. 


Copie del volume di Tambroni, . 


per ora battute a macchina, so- 
no state inviate confidenzialmen- 
te ad alcuni prelati vaticani e ad 
alcuni esponenti della destra de- 
mocristiana. Il volume sarà stam- 
pato, ma la tiratura sembra deb- 
ba essere limitata al numero de. 
gli' uomini politici appartenenti 
ai partiti di centro, di centro-de- 
stra e di destra, ai quali l’ex pre- 
sidente del Consiglio vuole spie- 
gare le ragioni che lo spinsero ad 
aigugnere alcuni discussi atteggia- 
menti. \ 


per le strade più affollate... |_{__._.... 


ti e l’on. Giuseppe Attilio Fanelli. 


Il precedente 
di Trieste 


MONTECITORIO, quando s'è sa- 

puto del duello, nessuno ha preso 
sul serio le intenzioni del deputato li- 
berale. Spadazzi non è nuovo alle sfi- 
de ‘cavalleresche. Nel 54, appena elet- 
to nelle liste de? partito monarchico, 
sfidò il generale inglese Winterton, 
che ricopriva la carica di governatore 
di Trieste, in seguito ad una repres- 
sione a fuoco d’una manifestazione di 
piazza. Tra i triestini ci furono 6 mor- 
ti e 80 feriti. Spadazzi corse a Trie. 
ste, visitò uno per uno j feriti e man- 
dò un telegramma di sfida al gene- 
rale Winterton: «Ci batteremo alla 
pistola, in piazza dell'Unità » propo. 
se. Ma lo scontro non ebbe luogo. « Ho 
aspettato la risposta per tre giorni 
ma non è mai arrivata. Sono rima- 
sto inutilmente a sua disposizione 
nella mia camera, nell’Hotel Jolly, 
poi sono tornato a Roma e gli ho 
scritto un secondo telegramma solle- 
citando lo scontro» racconta Spa- 
dazzi. 

Prima di Spadazzi, ìl deputato mis- 
sino Nino De Totto cercò di trasfor. 
mare il monumento di piazza Vene- 
zia in una tribuna elettorale. Nel 
1958, poco prima delle elezioni ammi- 
nistrative, De Totto si piazzò davanti 
alla tomba del Milite Ignoto, duran- 
te una manifestazione antifascista, e 
fece un ostentato saluto fascista. La 
reazione fu immediata: gli antifasci- 
sti e | comunisti lo circondarono e lo 
malmenarono. Per diversi giorni, il 
deputato missino si presentò a Mon. 
tecitorio e net comizi del suo partito 
con grosse fasciature, ma non fu rie- 
letto. 


Dalla pistola 
al manifesto 


OPO il rifiuto del senatore Luis 

Sand a battersi con lui in duello 
alla pistola, l’on..Spadazzi ha dovuto 
ricorrere ai metodi tradizionali per 
la propria propaganda elettorale. E' 
stato il primo candidato delle am- 
ministrative che abbia utilizzato i 
grandi tabelloni murali disposti sulle 
strade per affiggervi i manifesti. Net 
giorni scorsi, gli attacchini reclutati 
da. lu hanno coperto tutti i tabel- 
loni, ancora vuoti, con grandi scrit- 
te: "Vota Spadazzi”. Nel pomeriggio 
di domenica 9 ottobre, il deputato li- 
‘berale ha fatto uscire dalla rimessa 
una vecchia "giardinetta”, l’ha co- 
perta di cartelli con il suo nome e 
l'ha fatta circolare a bassa velocità 









































AN GIOVANNI ROTONDO. E’ cominciata la lot- 

ta per l’eredità di Francesco Forgione, padre Pio 
da Pietrelcina. Non è la prima volta che il Vaticano 
si preoccupa della disordinata gestione finanziaria 
della Casa di sollievo della sofferenza, sorta accanto 
al convento dei cappuccini. Ma questa volta, ad in- 
dagare su padre Pio e sui suoi collaboratori, è stato 
inviato nel Gargano dalla segreteria di Stato il con- 
sultore della Congregazione del Concilio, il braccio 
destro dei cardinali Clemente Micara e Luigi Tra- 
glia, l’organizzatore del Sinodo, il prelato che viene 
considerato in Vaticano il più efficiente esecutore 
della politica roncalliana: monsignor Carlo Maccari. 


In questi giorni, a San Giovan- 
ni Rotondo, monsignor Maccari è 
introvabile. C'è chi dice che sia 
tornato temporaneamente a Ro- 
ma, a riferire direttamente al Pa- 
pa i risultati della sua indagine. 
Altri, invece, sostengono che stia 
sfogliando, all’ultimo piano della 
grande clinica bianca e rosa, i li- 
bri contabili dell’amministrazio- 
ne. Il suo compito è difficile, per- 
ché alla voce ”entrate” le cifre 
più consistenti sono quelle, mira- 
colistiche e casuali, delle donazio- 
ni. Eppure, egli dovrà portare a 
termine al più presto il suo lavoro 
di revisione, perché il denaro di 
cui s’occupa ‘appartiene ormai 
praticamente al Vaticano, che 
non tollera sperperi né manomis- 
sioni. 

I primi risultati della sua in- 
chiesta hanno già portato conse- 
guenze evidenti e già, a San Gio- 
vanni, si sono schierate le forze 
che si contendono la cospicua 
eredità che verrà lasciata, alla 
sua morte, dal frate cappuccino 
più ricco del mondo: lo stato 
maggiore dei cappuccini sangio- 
vannesi, il gruppo di speculatori 
annidato intorno al convento, gli 
amministratori e il personale del- 
la clinica e, infine, gli abitanti di 
di San Giovanni Rotondo. 

La prima visita di monsignor 
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Maccari a San Giovanni risale 
al 6 agosto scorso. Una lettera del 
padre provinciale al padre guar- 
‘diano aveva annunciato l’immi- 
nente arrivo del messo vaticano, 
ma nessuno era al corrente della 
data con esattezza. Quella mat- 
tina, poco dopo l’alba, Maccari 
entrò in chiesa e si sedette su un 
banco in penombra, nel fondo del- 
la navata centrale. Padre Pio-ap- 
parve, celebrò la messa, benedis- 
se la folla. Poi, come ogni giorno; 
si svolse la scena del cuscino. 


Il cuscino 


PPENA il monaco s'’alzò dal 

sacchetto di tela sul quale s’e- 
ra inginocchiato e fece ritorno in 
sacrestia, due gruppi di donne af- 
ferrarono i lembi del cuscino e ti- 
rarono fino a strapparlo. Vinsero, 
come avviene quasi sempre, le 
"figlie spirituali” del cappuccino, 
che godono del vantaggio d’avere 
i loro inginocchiatoi riservati in 
prima fila, legati con robuste ca- 
tene. Urlando e dimenandosi le 
altre donne, le perdenti, caddero 
a terra sotto lo sguardo severo di 
monsignor Maccari. Il prelato ro- 
mano s’alzò e corse fuori dalla 


chiesa. Con poche domande seppe , 


IDOLATRIA E INTERESSI ECONOMICI 
INTORNO A PADRE PIO 


IL CAPPUCCIN 
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— PIÙ RICCO 
DEL MONDO 


tutto il resto: il commercio dei 
falsi cappucci e delle false bende 
insanguinate, il bagarinaggio del- 
le prenotazioni per le confessioni, 
le speculazioni fondiarie nate in- 
torno al convento, il ricatto al 
quale alcuni albergatori sottopon- 
gono i penitenti in attesa. Voci e 
pettegolezzi acquistavano una lo- 
ro concretezza. 

Per un giorno rimase a medi- 
tare. Scrisse a Roma un breve 
rapporto, raccontando la scena 
alla quale aveva assistito. « C'è 
più magìa che fede», concludeva 
il documento. « Il sentimento re- 
ligioso dei fedeli di padre Pio è 
spontaneo e violentò, ma sembra 
sempre in cerca d’un-oggetto sul 
quale sfogarsi, e perciò. sfiora 
l’idolatria ». 

Solo il mattino seguente si ri- 
cordò che il Vaticano non l’aveva 
inviato nelle Puglie per sane» 
sul fanatismo; ma per radd: - 
re la:gestione della casa di cura 
e per dare un definitivo assetto 
giuridico a quella gigantesca so- 
cietà anonima-che aveva guada- 
gnato 800 milioni in quattro anni 
(depositati a nome di padre Pio 
nella banca di Foggia), che ha un 
ufficio di rappresentanza a Broad- 
way con dattilogràfe e macchinè 
calcolatrici, che manda propagan- 
disti in tutto il mondo. E il giorno 
seguente cominciò a ricostruire 
la storia di quella clinica. 

Monsignor Maccari non si me- 
ravigliò incontrando, nel cantie- 
re d’ampliamento della Casa di 
sollievo della’ sofferenza. il geo- 
metra Angelo Lupi. Partendo da 
Roma, sapeva che avrebbè trova- 
to nuovamente al lavoro l’uomo 
che aveva costruito la clinica. So- 
lo da lui poteva cominciare la pa- 
ziente raccolta dei fatti quasi in- 
credibili che ‘Maccari andava an- 
notando e che. negli ultimi due 
mesi e mezzo, ha riferito scrupo- 
losamente al Vaticano. 

« Al finanziamento di questa 
grande opera »,’aveva detto padre 
Pio il giorno della posa della pri- 
ma pietra, tredici anni fa, conse- 


, gnando al geometra Lupi un ma- 
rengo d’oro, « penserà la divina 
Provvidenza ». Ma, invece che dal 
cielo, i primi 300 milioni giunsero 
dall’UNRRA, attraverso la signo- 
rina Barbara Ward, che era allo- 
ra fidanzata con un funzionario 
americano. De Gasperi, Giuseppe 
Spataro, il conte Cini e migliaia 
di donatori anonimi fecero il re- 
sto. Il geometra Lupi arrivò rapi- 
damente al quarto piano della co- 
struzione, ma fu allora che l’Ordi- 
ne degli ingegneri di Foggia sco- 
prì che l’uomo di padre Pio non 
aveva titoli sufficienti per quel 
lavoro'così imponente. 

« Non preoccuparti, sei protet- 
to da Dio », ripeteva il monaco al 
geometra. Ma quando Lupi ven- 
ne processato, anche i cappucci- 
ni l’allontanarono dal .cantiere. 
Solo più tardi, dimenticato l’epi- 
sodio, Angelo Lupi tornò a San 
Giovanni Rotondo. riuscì a ricon- 
quistare le simpatie di padre Pio 
e fu incaricato d’innalzare un’al- 
tra ala della casa. Ma il geome- 
tra nei mesi scorsi, non fu di nes- 
sun aiuto ner monsignor Macca- 
ri, e rifiutò di collaborare all’in- 
chiesta. 

Il secondo Angelo al quale si 
rivolse il prelato inviato dal Va- 
ticano è l'amministratore delega- 
to di padre Pio, il commendator 
Angelo. Battisti. E' un personag- 
gio misterioso: impiegato d’qrdi- 
ne al ministero dell’Interno, $cri- 
vano vresso la sacra Congrega- 
zione del Sant’Offizio, mentre sua 
moglie si dice che curi l’ammini- 
strazione del Rugantino”, il ri- 
storante romano dove si svolse 
lo spogliarello della ballerina tur- 
ca Aiché Nanà. Tutti i venerdì, 
il commendatore prende il treno 
per Foggia, arriva in serata a San 
Giovanni Rotondo e dedica il sa- 
bato ai conti dell'ospedale. 

«E’ tutto regolare », disse sec- 
camente Battisti a monsignor 
Maccari. 

Ma le voci che l’inviato di Gio- 
vanni XXIII raccoglieva in paese 
e al convento non-erano così ras- 


iO 


non sono Belmondo, 


ma anch’io 


ho i miei piccoli successi; 
e gli affari vanno benone... 
Sicuro di me? 


Certo. 


Chi non lo sarebbe, 


con 


sicuranti. Prima di tutto, c’era la 
questione delle spese di degenza 
in clinica. La retta giornaliera 
non è alta, ma l’amministrazione 
pretende il pagamento anticipato 
d’un forte deposito o la garanzia 
d’un ente mutualistico. Gli inter- 
venti chirurgici si pagano a par- 
te e, quando un ammalato è molto 
grave, i devoti cappuccini lo sol- 
lecitano a includere nel testamen- 
to un lascito a favore della Casa 
di sollievo, ner ottenere la specia- 
le preghiera di padre Pio. 


Le privilegiate 


L secondo affare sul quale 

monsignor Maccari concentrò la 
sua attenzione fu quello dei pac- 
chi e delle lettere. Ogni *giorno 
giungono - al ‘convento regali e 
somme di denaro, spesso in bi- 
glietti di banca, che costituiscono 
l'entrata più ricca dell’ospedale. 
Ma il Vaticano è convinto che non 
tutte le donazioni arrivino a de- 
stinazione. In pochi mesi due po- 
stini sono stati sostituiti: i cara- 
binieri li hanno scoperti mentre 
aprivano le lettere in arrivo dal- 
l'America, dalla Francia, dall’Ita- 
lia. Ma le sparizioni continuano. 
I carabinieri, anzi, si sono anche 
devuti occupare della questione 
dello zaffiro, una grossa pietra re- 
galata a padre Pio da una malata 
e che è stata sostituita con un 
brillante simile, ma falso. Le per- 
sone sulle quali l’inchiesta di 
monsignor Maccari si soffermò 
più a lungo sono le "figlie spiri- 
tuali” del cappuccino. 

E’ un gruppo di donne privile- 
giate, che sono state fra le prime 
a giungere al convento di Santa 
Maria delle Grazie e che si sono 
conquistate una notevole influen- 
za nella vita del Santuario. Le 
figlie spirituali”, oltre al posto in 

rima fila durante la messa, han- 
no il diritto ad una confessione 
settimanale con padre Pio. La loro 
posizione in chiesa, inoltre, ac- 


di ANDREA BARBATO 


canto al confessionale aperto nel 
quale il monaco ascolta i pecca- 
teri, fa sì che esse siano al cor- 
rente dei segreti più intimi dei 
forestieri e dei sangiovannesi. So- 
no le registe delle grida e delle 
lotte che accompagnano ogni ap- 
parizione del cappuccino, invidia- 
te proprietarie di decine di lem- 
bi della tonaca del frate. Le loro 
ville circondano il convento, fra 
vigne e oliveti. Sono le sorelle Ser- 
ritelli e le sorelle Campanile, la 
contessa Teffner, moglie d’un no- 
bile perugino d’origine inglese, la 
signorina Belloni e Cleonice Mon- 
caldi. 

La ”figlia spirituale” che preoc- 
cupava di più monsignor Maccari 
era un’altra, la madre d’uno dei 
dottori della clinica. Molti anni 
fa, quando era arrivata a San Gio- 
vanni Rotondo, s’era nominata 
protettrice d’un gruppo d’orfani 
del paese e aveva raccolto le of- 
ferte dei pellegrini per costruire, 
diceva lei, « un ospizio per i bam- 
bini infelici di tutta l’Italia me- 
ridionale ». Ma subito dopo, quan- 
do era riuscita a radunare alcune 
decine di milioni, la signora ab- 
bandonò i bambini e costruì un 
grande albergo sulla strada che 
porta al convento. Suo aiutante 
nell'impresa era un frate, padre 
Antonio, che fu scoperto un gior- 
no dal maresciallo dei carabinie- 
ri con 11 milioni nelle tasche del- 
la tonaca. Il cappuccino fu de- 
nunciato e trasferito in un altro 
convento, ma anche il sottufficia- 
le perse il posto e venne spedito 
a combattere i banditi in. Sar- 
degna. 

Nel gruppo delle apostole affit- 
tacamere e albergatrici la più for- 
tunata era stata la figlia del com- 
mendator Bevilacqua. un ricco 
vroprietario di terre. La ragazza 
ha sposato Attilio Massa. l’ex sin- 
daco democristiano di San Gio- 
vanni Rotondo ed ora direttore 
dell’ente di svilupvo del Gargano. 
Massa era riuscito ad ottenere l’e- 
spreprio d’un grande terreno di 
fronte al convento e vi ha costrui- 
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to il più grande albergo del pae- 
se, il Santa Maria delle Grazie, do- 
ve i pellegrini di cinque continen- 
ti aspettano per giorni, e talvolta 
per mesi interi, il privilegio d’es- 
sere confessati da padre Pio e di 
potergli chiedere, al termine del 
sacramento, una grazia speciale 
che i soprannaturali poteri del 
monaco dovrebbero subito far 
realizzare. I turni delle confessio- 
ni sono regolati da padre Pelle- 
grino, ma chi decide, in realtà, è 
il comitato delle ’’figlie spirituali”. 

Monsignor Maccari si trovò in 
difficoltà quando ordinò la cessa- 
zione del traffico legato alle con- 
fessioni: tutto sembrava regolar- 
mente schedato. Ma fuori, sul sa- 
grato della chiesa, i bagarini ven- 
devano turni di favore o. si offri- 
vano d’alloggiare le persone in 
attesa. 

Quando Carlo Maccari riferì a 
Roma i risultati della sua inda- 
gine, in Vaticano molti furono 
spaventati. Il fiume d’oro che af- 
fluiva ogni giorno a San Giovanni 
Rotondo era amministrato con 
lergerezza e con imprudenza. La 
battaglia per la successione di pa- 
dre Pio assumeva toni drammati- 
ci. All’interno dello stesso Vati- 
cano, le opinioni erano divise: i 


superstiti pacelliani, con il cardi- 
nale Ottaviani alla testa, consi- 
gliavano di mettere tutto a tace- 
re. Insistevano sull’inopportunità 
di un'inchiesta pubblica su San 
Giovanni Rotondo alla vigilia del- 
le elezioni, un’inchiesta che a- 
vrebbe coinvolto la persona stessa 
di padre Pio, che Pio XII aveva 
sempre protetto e aveva sciolto, 
nel 1948, dal voto di povertà; ma 
i roncalliani ebbero il soprav- 
vento. 


L’acido nitrico 


Ì LORO argomenti erano sempli- 
ci: la Santa Sede deve riuscire 
a non far disperdere l’immensa 
ricchezza e il cospicuo patrimonio 
del convento di Santa Maria del- 
le Grazie, che il testamento di pa- 
dre Pio ha già destinato al Va- 
ticano. Alla morte del monaco, in- 
fatti, solo un immediato processo 
di beatificazione o di canonizza- 
zione e la gestione diretta del 
Vaticano ssono garantire la 
trasformazione del paesino del 
Gargano in un'altra Lourdés, in 
un’altra Fatima. E' importante 
che, fin d’ora, l'ordine monastico 


L'ESPRESSO * 16 OTTOBRE 1060 * PAGINA 7 


dei cappuccini perda il controllo 
dell'impresa, perché se la casa ge- 
neralizia di via Piemonte rima- 
nesse padrona di edifici e di ter- 
reni importanti intorno al con- 
vento, il Vaticano non potrebbe 
mai più espropriare quei beni, a 
meno che non decidesse di scio- 
gliere l’ordine stesso. Furono que- 
ste considerazioni a indurre i car- 
dinali. Micara e Traglia a inviare 
nuovamente monsignor Maccari 
nelle Puglie perché portasse a ter- 
mine la sua indagine. Contempo- 
raneamente, il 2 ottobre, il gior- 
nale ufficiale della Democrazia 
cristiana, il "’Popolo” diretto da 
Aldo Moro, pubblicò la notizia 
dell’inchiesta. Ormai, monsignor 
Maccari sapeva quasi tutto sulle 
speculazioni e sui traffici che si 
svolgevano intorno al convento 
garganico. E quando tornò a San 
Giovanni, prese ì primi provvedi- 
menti, raccolse gli ultimi parti- 
colari. 

Da Roma non si volevano prov- 
vedimenti SPORIAROIAR: la portata 
dell’inchiesta doveva mettere in 
allarme solo gli interessati, Fu per 
questo che il segretario della Con- 
gregazione del Concilio s’affrettò 
a smentire che padre Pio sarebbe 
stato trasferito in Spagna. 


[OPITTANFINTUITI Rotondo 
LAST TUE 


tunzione 


bet d 1) 
Padri 


LORUU RETOUR 


Pietrelcina 
reli- 
giosa per il giubileo del 
suo sacerdozio Foto (801 
Padre Pio attorma 


CAnonici 


FUETOA 
to dai durante 
funzione ra ar 
Padre Pio 


IZAULLO. 


la stessa 
canto al titolo 
da Pietrelcina nei 


anni. del suo sacerdozio 


«La colpa di ciò che accade 
quaggiù », disse « non è natural. 
mente del monaco delle stigma- 
te. Dobbiamo solo moderare-alcu- 
ne manifestazioni di fanatismo, 
prendere alcuni provvedimenti or- 
ganizzativi, sveltire l’amministra- 
zione della clinica ». Si limitò, 
quindi, a far innalzare una grata 
di ferro per separare padre Pio 
dai fedeli più agitati, fece spez- 
zare le catene che circondavano 
gl’inginocchiatoi delle figlie spi- 
rituali”, controllò i turni delle 
confessioni. Ma intanto, i dati che 
raccoglieva erano sempre più in- 
quietanti, e i suoi rapporti a Ro- 
ma rispecchiavano quella preoc- 
cupazione. . 

L’indagine lo portò molto vicino 
a padre Pio. Scoprì che la ricchez- 
za del cappuccino era, negli ulti- 
mi tempi, enormemente aumenta- 
ta. La società per azioni (con un 
capitale versato di appena un mi- 
lione ma con un patrimonio ef- 
fettivo di molte decine di miliar- 
di) che era stata costituita nel 
momento della nascita della cli- 
nica, era stata sciolta. Il presi- 
dente della società, che era anche 
il direttore del Banco di Santo 
Spirito, il marchese Sanguinetti, 
aveva fatto intestare ogni posse- 


MISTICI ODORI 


U padre Pio esiste anche una densa antologia poetica, compo- 
sta in parte di poesie anonime ed in parte di poesie firmate. 
Fra esse abbiamo scelto quella che ha suscitato maggior interesse 
in Vaticano, il quale ha protestato perché padre Pio vi viene raf- 
figurato come un santo, sebbene non sia ancora morto e non ab- 


bia ricevuto la beatificazione. 


I 


Sull’erta austera 
del Monte Gargano 
le genti accorron 
per baciar la mano, 


per chieder consiglio 
al frate di Dio 

che volle chiamarsi 
col nome di Pio. 


E molti ricevon 
grazie e favori 

e senton da lungi 
mistici odori. 


II 
Le mani, i piedi, 
il grande suo cuore 
son tutti trafitti 
da Cristo Signore. 


Son piaghe vermiglie 

coperte di sangue 

che sgorga ogni giorno 
dal corpo che langue. 


Ei soffre con gioia 
del Dio vivente 

la dura Passione 
nel corpo innocente. 


IIl 


Ei dice a ciascuno; 
amate l’amore, 
pregate con fede 

il Dio Redentore; 


dimento al cappuccino. Inspiega- 
bilmente, in dueTo anni di ge- 
stione attiva della clinica, il fisco 
non era mai intervenuto, e la re- 
pubblica di padre Pio aveva con- 
servato il suo florido e intoccabile 
andamento. Inoltre, esattamente 
un anno fa, padre Pio ha eredi- 
tato terreni ed edifici per più di 
due miliardi nelle campagne na- 
poletane, dopo aver vinto una 
causa con gli Ospedali Riuniti di 
Napoli per il testamento del com- 
merciante Mario Di Giacomo. 
Questo immenso capitale era in 
pericolo, e non soltanto per la cat- 
tiva amministrazione di alcuni 
collaboratori di padre Pio. Il ve- 
scovo di Manfredonia, che aveva 
ammesso con una dichiarazione 
pubblica l’esistenza d'un gruppo 
di speculatori, sembrava disposto 
ad autorizzare perfino la nascita 
d’un ordine francescano terziario, 
aperto cioè anche ai laici, che a- 
vrebbero assunto la proprietà del- 
la Casa di sollievo della soffe- 
renza. 

Il Vaticano è arrivato tuttavia 
già con ritardo: molte delle ric- 
chezze di padre Pio sono irrecu- 
perabili per la Santa Sede. Pep- 
pino Forgione, il fratello del mo- 
naco, è proprietario di alcuni oli- 
veti intorno a San Giovanni. An- 
che una nipote di padre Pio che 
ha sposato Mario Pennelli, è di- 
ventata una possidente. Alcuni 
dei cappuccini del convento, at- 
traverso dei prestanome hanno 
interessi economici nelle pensioni 
che hanno dei nomi da calenda- 
rio liturgico: "San Francesco”, 
”Sant’Antonio”, ”’San Giuseppe”. 
Ma, a questo punto, l'indagine di 
monsignor-Carlo Maccari s’arre- 
stò: non era sua intenzione, infat- 
ti, indagare troppo a fondo sulle 
eventuali responsabilità dirette 
del monaco. 

Le gerarchie della Chiesa, d’al- 
tra parte, non hanno mai nasco- 
sto la loro aperta ostilità nei con- 
fronti del cappuccino, ostilità che 
è stata soffocata, negli anni pas- 
sati, dall’aperto appoggio di Eu- 
genio Pacelli. Monsignor Maccari 
non doveva certo ignorare che pa- 
dre Gemelli aveva dichiarato: «Le 
stigmate sono un fenomeno d'’i- 
sterismo », e che era stato un sa- 
cerdote di Bari, padre Gagliardi, 
a scoprire una bottiglietta d’acido 
nitrico nella cella del convento 
dove le mani del monaco sangui- 
nano ogni notte. 

Dove, invece, l’indagine di Mac- 
cari si spinse a fondo, fu in pae- 
se, poche centinaia di metri sotto 
il monastero. Al bivio -di Santa 
Croce, dove finisce la discesa, co- 
mincia un mondo sottratto alla 


Nel prossimo numero 


CHE 
PIANGONO 


pregate Maria, 

il gran S. Michele, 
Francesco d'Assisi 
l’Arcangel Gabriele. 


Amatevi tutti 

nel nome di Dio 
questo è il precetto 
più grande, più pio. 


IV 


Cristiani, venite 
sul monte Gargano; 
pregate: vedrete 
il gran Capitano 


mandato da Dio 
nell’era moderna 
perché ci ricordi 
la legge eterna; 


c’insegni a soffrire 
nel corpo di morte 
pazienti con Cristo 
ch’aprirà le porte 


del bel Paradiso 
che tutti attendiamo 
che dopo l'esilio 
raggiunger vogliamo 


per sempre godere 
cantare con Pio 
la gloria perenne 
dell’Eterno Iddio. 


Sac. V.M.G.C. 
Aprile 7, 1955, Giovedì Santo , 


ingerenza del convento. Quando 
c’è la processione di Santa Maria 
delle Grazie, i frati e ac- 
compagnano l’immagine sacra fi- 
no a quel punto, poi la consegna- 
no ai preti della parrocchia di San 
Giovanni Rotondo. Anche le of- 
ferte di denaro vengono divise in 
parti uguali: ai cappuccini vanno 
gli oboli raccolti durante il tra- 
gitto dal monastero al bivio, ai 
preti del pen le altre. E fu pro- 
rio uno di questi preti, padre Pa- 
adino, a confidare in segreto a 
monsignor Maccari la sua soddi- 
sfazione per l’apertura dell’inchie- 
sta. « Era ora», ha detto «che 
qualcuno venisse a far luce sul- 
l’affarismo di quei monaci ». 


I minatori 


ADRE Paladino non è il solo, 
in paese, a nutrire rancore per 
gli avidi dirigenti di Santa Maria 
elle Grazie, con o senza la tona- 
ca. Gli operai della miniera di 
bauxite della Montecatini che si 
trova nella valle e che è l’unica 
fonte di guadagno per gli uomini 
di San Giovanni, mostrano le pal- 
me delle mani e dicono: « Eccole 
qui, le nostre stigmate. Ce le fac- 
ciamo venire ogni giorno, in mi- 
niera... ». 

La guerra fra il paese e la mon- 
tagna è sorda, continua. Il con- 
vento, ad esempio, e tutti gli al- 
berghi e le osterie che gli sono 
nati attorno, pagano solo rara- 
mente il daziò sui cibi che ricevo- 
no ogni giorno. Il Comune ha con- 
ceduto il terreno per l’ospedale 
chiedendo in cambio la concessio- 
ne d’alcuni posti-letto gratuiti 
per gli ammalati di San Giovanni, 
ma finora, quando un ammalato 
del paese s’è presentato all’ingres- 
so della clinica, spesso s’è sen- 
tito rispondere che non c’era 
più posto. Ma l’accusa che gli abi- 
tanti di San Giovanni rivolgono 
più insistentemente ai frati cap- 
puccini, è quella di sconvolgere, 
con il loro intervento, i risultati 
delle elezioni amministrative nel 
paese. 

Ad ogni consultazione elettora- 
le, si rinnova la’ pesante e spesso 
sleale propaganda politica dei mo- 
naci. Il paese vota per le sinistre, 
e la metà dei consiglieri comuna- 
li appartiene al PSI e al PCI. La 
maggior parte dell’elettorato de- 
mocristiano è rappresentata dai 
700 immigrati che i frati tengo- 
no sotto la loro protezione nella 
zona del convento, permettendo i 
piccoli commerci e perfino le pe- 
sche di beneficenza. Padre Pio 
esige che San Giovanni sia un co- 
mune esemplare, ed è sempre riu- 
scito ad impedire che i comunisti 
o i socialisti prevalgano in Mu- 
nicipio. Per fare ciò, s'è servito di 
ogni.mezzo, fino al punto di chie- 
dere, nel 1958, l’intervento del 
prefetto perché annullasse la no- 
mina a sindaco d’un dirigente co- 
munista, il professor Merla. 

Che cosa succederà se lo scan- 
dalo di San Giovanni Rotondo si 
estenderà e se le prove e le cifre 
sostituiranno le voci e le indi- 
screzioni? ‘E° quanto si stanno 
chiedendo in questi giorni anche 
gli uomini che il Vaticano ha in- 
caricato di leggere il lungo rap- 
porto consegnato da monsignor 

rlo Maccari, 





almeno 5 


Almeno cinque sono 

le parole che descrivono 
i pregi del latte: 

ricco, naturale, pronto, 
genuino, completo; 

e una sola 

le riassume tutte: 

per un’alimentazione 
sana e razionale 

il latte è necessario. 


Nutrirsi meglio 

è facile: 

facile come bere 

un bicchiere di latte 


Il latte è essenziale 
er un'alimentazione completa. 
uantità, qualità, 
armonia di principi nutritivi, 
proteine, calcio, fosforo, 
vitamine, zuccheri, grassi. 
rendono il latte insostituibile 
nel garantire all'organismo vitalità e salute. 
Latte ogni giorno vuo! dire 
certezza di nutrirsi bene. 
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COME HO GUADAGNATO 
UN MILIARDO IN BORSA 


RITORNANO | LA MAPPA SEGRETA 
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SUD AFRICA 


OMA. Il referendum, con il quale mercoledì 5 ottobre il 

Sud Africa ha deciso di diventare una repubblica, rappre- 
senta la fine d’un intero periodo storico. Gli elettori non sono 
*stati infatti chiamati ad approvare l’eliminazione d'un vin- 
colo istituzionale ormai puramente esteriore e formale (i rap- 
porti tra il Sud Africa e la corona inglese erano da tempo 
quasi inesistenti); sono stati chiamati alle urne per dire al 
mondo, in maniera inequivocabile, che il processo iniziatosi 
cinquant'anni fa, con la proclamazione dell’Unione Sudafri- 
cana, e forse ancora più indietro nel giorno in cui i primi in- 
glesi, all’inizio del XIX secolo, sbarcarono a Città del Capo, 


s'è definitivamente concluso. 


S'è concluso con la vittoria del gruppo boero, il quale dopo 
avere cercato per decenni d’evitare il contatto con i nuovi 
emigranti ricreando più a nord le sue repubbliche 'indipen- 


denti, e dopo aver dovuto su- 
bire la convivenza con loro, è 
da dodici anni riuscito a ri- 
prendere la guida dello Stato. 


La trasformazione del Sud | 


Africa in repubblica, la rottura 
dell'ultimo legame con l’Inghil- 
terra, sono il simbolo di questa 
vittoria e l'affermazione che es- 
sa è definitiva. 

Solo tenendo presente questo 
sfondo, ricordando che il pro- 
gramma del "Broederbond” (la 
associazione segreta creata dai 
boeri nel periodo in cui il go- 
verno era nelle mani degli in- 
glesi e dei filo-inglesi) aveva co- 
me punto centrale la creazione 
in Sud Africa della "Repubblica 
Afrikaaner voluta da Dio”, si 
può comprendere ll voto della 
scorsa settimana. 

Nessuna considerazione di ca- 
rattere logico consigliava il 
cambiamento istituzionale. Non 
soltanto, infatti, il Sud Africa è 
da oltre vent'anni perfettamen. 
te indipendente, ma la procla- 
mazionè della repubblica potrà 
portare con sé l’estromissione 
del paese. dal Commonwealth. 
Se questò avvenisse le conse- 
iguenze economiche e politiche 
potrebbero essere molto gravi. 


EL campo economico l’uscita 

dal Commonwealth signifi- 
cherebbe la perdita di quelle pre- 
ferenze doganali che legano gli 
uni agli altri i paesi che ne fan- 
no parte. I produttori sudafri. 
cani di zucchero, di frutta e di 
vino subirebbero in tal caso un 
danno che è stato valutato tra 
i quattro e i cinque milioni di 
sterline (sette-nove miliardi di 


lire). E non perderebbero solo i , 


vantaggi che si sono assicurati 
nel mercato del Commonwealth, 
ma anche quelli di cui ormai 

ufruiscono, tramite l’Inghil- 
tetra, nella Zona di libero scam- 
bio. I principali sfoghi commer. 
ciali della loro produzione subi- 
rebbero seri ‘intoppi. 

Non meno gravi potrebbero 
essere le conseguenze  politi- 
che, perché il Sud Africa ri- 
schierebbe di perdere così anche 
quel vago appoggio che l’Inghil. 
terra e alcuni altri paesi del 
Commonwealth gli hanno dato 
negli anni passati (ad esempio 
astenendosi nelle votazioni al- 
l'ONU) ed ‘aumenterebbe il suo 
isolamento dal resto del mondo. 

La verità, , è che proprio 
questo dato ha giocato a favo- 
re della scelta repubblicana: la 
maggioranza dei sudafricani di 
origine boera anziché temere l'i. 
solamento, infatti, lo desidera. 

Questa volontà di separarsi 
dal resto del mondo è diventata 
più forte in quanto, negli ultimi 
anni, essa s'è strettamente col- 
legata con il problema razziale. 
I boeri sentono d'essere rimasti 
gli unici in tutto il mondo a ne. 
gare non solo in pratica, ma an- 
che in linea di principio, ognì 
idea d'integrazione fagniale. Ve- 
dono che paesi che fino a poco 
tempo fa erano su posizioni mol. 
to simili alle loro stanno ormai 
cambiando rapidamente (ad e- 
sempio la Rhodesia, dove i mu. 
tamenti in questi ultimi mesi 
sono stati molto rapidi). Ma 
questa sensazione d'essere ri- 
masti soli non li deprime: li 
esalta. Sono di ti a rompere | 
rapporti con tutto il mondo pur 
n mantenere fede ai loro prin- 
cipi, 
Il carattere razziale del refe- 
rendum repubblicano è stato 
chiaramente rivelato dagli slo- 
gans usati durante la campagna 
elettorale, Il più diffuso è stato 
quello che diceva che un voto 
per la repubblica era un voto 
per «mantenere bianco il Sud 
Africa», La scelta repubblica. 
monarchia s'era caricata così di 
un doppio significato emotivo 
(vittoria sugli inglesi e conser- 
vazione del sistema di separa- 
zione razziale) che spiega come 
mai tutti 1 boeri st siano recati 
alle urne, assicurando alla solu- 
zione desiderata una maggio- 
ranza superiore a quella che jl 

artito nazionalista ottiene nel- 
e normali elezioni politiche. 

Alla vittoria hanno contribui- 
to anche due elementi partico- 
lari. Il primo è stato il voto dei 
giovani. Per il referendum sono 
stati ammessi a votare, infatti, 
anche coloro che avevano com- 
piuto diciotto anni (anziché ven. 
tuno). E questi adolescenti e- 
ducati dopo che i nazionalisti 
sono sornati al potere ed hanno 
introdotto la propaganda r 
sta ed anti-inglese nelle scuole, 
DARDO ene nente contribuito 

orsare le gioni repub. 
Dimaoa, Il secondo elemento 


stato la divisione del gruppo” 


antiboero. Non tutti gli espo- 
nenti della. minoranza ingle- 
se, infatti, si sono sentiti di 
battersi a favore della monar- 


chia. Quelli che fanno parte dei . 


partiti E progressisti hanno 
impostato la loro propaganda 
sullo slogan: « dite di no a que- 
sta repubblica ». Era un modo 
più elegante e meno demagogico 
di condurre la campagna elet- 
torale, conforme a quelle regole 
di compostezza e lucidità cui 1 
sudafricani d'origine inglese so- 
no particolarmente sensibili. Ma 
era anche un atteggiamento 
non troppo efficace. 

Ci sono stati poi alcuni che, 
come Patrick Duncan (uno dei 
leaders del partito liberale che 
rappresenta il gruppo d’estrema 
sinistra non comunista), hanno 
detto pubblicamente che l’av- 
vento della repubblica non era 
dopotutto un male. 

Uomini come Duncan sono 
convinti che in Sud Africa nes- 
sun mutamento della situazione 
potrà mai avvenire per via po- 
litica, con una lenta trasforma- 
zione dell'attuale classe dirigen- 
te. Essi credono che l’unica pos- 
sibilità sia quella che il. grùp- 
po: boero venga concretamente 
sconfitto da una pressione com- 
binata di fòrze esterne ed in- 
terne. In questo senso l’isola- 
mento internazionale in cui il 
governo di, Pretoria cadrà se 
sarà cacciato «dal Common- 
wealth, appare a loro come un 
passo avanti. 


HENDRIK 
VERWOERD 


— ARPA 
SIRIANA 


ENOVA. Padre Olemente Arpa, 
GF prete ar too "ai de: 


li è stato quindi dif- 
ficile, un paio d'anni fa, procurar- 
si i fondi per fondare una casa 
cinematografica, la Goldon Star, e 
per produrre film, Fin dal princi- 
ud suo programma si rivelò am- 

oso. Assicuratasi la firma d'uno 
dei maggiori registi italiani, mise 
in lavorazione un film sull'8 set- 
tembre. Le difficoltà cominciarono 
quando, una volta finito il film, 
s'accorse che non riu- 
sciva a venderlo. I noleggiatori non 
lo volevano: dicevano che era sta- 
to girato frettolosamente, che man. 
cava una storia, che non avrebbe 
incassato una lira. Intanto si fa- 
cevano avanti le banche, e per la 
Goldon Star s’'avvicinava il giorno 
del fallimento, 

Fu allora che padre Arpa ebbe 
l'idea: avendo saputo che un gio- 
vane ex f jonario della Edison, 
Olmi, che s'è dato con successo alla 
regia cinematografica, si pre va 
a girare un film tratto dal libro di 
Rigoni Stern: "Il sergente nella 
neve”, lo mandò a chiamare e gli 
fece una proposta: « Produciamo il 
film a mett u 50 per omo ch 
Edison pr n » . 

la , informati del» 

roposta, vennero s ; 

a loro con con re 
Arpa fu breve, Infatti si resero Su- 
bito conto che il 50 per cento del- 
la Goldon Star era del tutto teo- 
rico. Padre A tendeva c0- 


SAPONE MAROCCHINO 


IN ITALIA 


- |SI VENDIGANO|DIVENTA OLIO 


OMA. I cittadini di Milano e di buona parte dell'alta Ita- 

lia vorrebbero sapere da quali di queste sostanze deriva» 
va l’olio che l’importatore Giuseppe Signorelli, titolare della 
ditta ”Comerchimica”, ha loro venduto negli ultimi mesi: 
sapone, acido grasso, detersivo, pasta di saponificazione o 
rettificato B? Mai come in questi giorni essi hanno avuto 
l'impressione d’avere ingerito al posto del più popolare e dif- 
fuso condimento italiano intrugli disgustosi e forse nocivi. 

S'è parlato di saponette che, debitamente spremute, veni- 
vano fatte passare per purissimo olio d’oliva; s’è' temuto che 
come è avvenuto recentemente in Marocco, fosse stato ven- 
duto olio minerale in grande quantità; si sono viste madri 
che guardavano ansiosamente i loro figli temendo di vedere 
sui loro corpi i segni d'una improvvisa paralisi. Il rebus Si- 
gnorelli non ha ancora trovato una spiegazione benché i ter- 


mini del problema siano mol- 
to semplici: si sa che 2.500 
tonnellate di sapone si sono 
trasformate in olio d'oliva. 
Rimane da stabilire di che 
genere di sapone si trattava e 
come ha fatto a trasformarsi in 
purissimo olio d’oliva. Le prime 
difficoltà sono cominciate quan- 
do s'è trattato di definire del 
sapone di Signorelli, Per alcuni 
era un tipo speciale di sapone 
chiamato pasta di saponificazio- 
ne, per altri no. 

Cerchiamo ora di spiegare 
qual'è in realtà la storia del- 
l'importatore di sapone Giusep- 
pe Signorelli. E' una storia che 
comincia in Marocco. In quel 

aese non è possibile utilizzare 
a sansa, cioè il resto legnoso 
dell’oliva spremuta, per fabbri- 
care olio, perché la legge non 
lo consente. E’ possibile però ri- 
cavarne del sapone. Il procedi- 
mento è il seguente: si trattano 
le sanse con solfuro di carbonio, 
una sostanza solvente che ha 
appunto il potere di separare 
da queste sanse il olio ri- 
mastovi dopo la prima spremi- 
tura. 

La reazione chimica fa sì che 
da una parte restano le sanse 
secche, dall'altra una miscela 
liquida di olio e solfuro; facen- 
do evaporare il solfuro, rimane 
l’olio. Ma è un olio molto acido, 
e quindi non commestibile. In 
Italia la sua acidità può essere 
mitigata con l'aggiunta di glice- 
ridi, seguendo il processo di e- 
sterificazione. In Marocco inve- 
ce (come in tutti i paesi del 
mondo) l'esterificazione è vie- 
tata dalla legge, e così l'olio e- 
stratto dalla sansa rimane di- 
sgustoso. Per utilizzarlo hanno 
un solo modo: mischiarlo alla 
soda caustica e farne una mor- 
bida saponetta. Così l'olio di 
sansa diventa sapone. 

E' a questo punto che un im- 
portatore come Signorelli entra 
nella storia. Egli acquista un 
carico di quel sapone, lo imbar- 
ca per Savona, e, una volta ar- 
rivato a destinazione lo svincola 
pagando la tassa doganale pre- 
vista che è dell’1 per cento al 
quintale. 

Che farà Signorelli del sapo- 
ne sbarcato a Savona? Che co- 
sa ne ha fatto? Avrebbe dovuto 
venderlo e dei saponieri. Ma 
quando la Guardia di Finanza, 
durante un'ispezione l’ha invi- 
tato a esibire le fatture di con- 
segna, s'è scoperto che i sapo- 
nieri indicati da Signorelli non 
esistevano. 

Un'importatore di sapone che 
poi. non lo vende come tale che 
altro uso può farne? Ci sono 
solo due ipotesi: può- distrug- 
gerlo, ma è senza dubbio una 
soluzione antieconomica; op- 
pero, può venderlo a qualche 

ustriale spregiudicato perché 
lo sottoponga a un laborioso 
processo di scissione, alla fine 
dei quale una parte del sapone 
sì trasformerà in acido grasso; 
quell’acido grasso che, come ab- 
biamo visto nella nostra inda- 
gine "L'asino nella bottiglia”, 
una volta esterificato, assume 
l'appàrenza d'olio commestibile 
e può essere messo in commer- 
cio come olio d'oliva. 


ARA' difficile per la Guardia 
di Finanza verificare questa 
ipotesi. Dovrebbe scoprire i veri 
estinatari delle saponette, sta- 
bilire ‘ si nasconde sotto | 
falsi n. ..i delle fatture esibite 
da completare da Signorelli. 
Finora invece essa ha dovu- 
to accontentarsi delle spiega- 
zioni di Signorelli, il quale 
non ha nessun interesse 
ammettere che il suo sapone è 
olio, ma preferisce dire che si 
trattava di un’altra sostanza. 
Sulla bolletta doganale, spiega 
Signorelli, c'era scritto sapone, 
ma in realtà sì trattava di paste 
di saponificazione che sono ben 
altra cosa. 

Se Signorelli riuscisse a con- 
vincere la Finanza che le parti- 
te di sapone da lui importate 
non erano altro che paste di 
saponificazione, eviterebbe di 
andare in prigione, poiché oggi 
in Italia è lecito estrarre olio 
dalle paste di saponificazione. 
Signorelli non potrebbe essere 
imputato di violazione alla leg- 
ge sull'alimentazione ma solo di 
un reato fiscale, per aver spac- 
ciato come sapone una merce 
che non lo era allo scopo di pa- 

are una tariffa doganale più 

assa, E' improbabile che Signo> 
relli possa riuscire a far prende- 
re per buona questa versione. 
Egli infatti non poteva importa» 
re paste di saponificazione dal 


Marocco perché questo prodotto 
non è liberamente commercia- 
bile e può essere importato solo 
dalla Francia in base ad un 
trattato firmato alcuni anni fa. 

Tutto lascia credere che la 
chiave per comprendere il rebus 
Signorelli sia quella che abbia- 
mo descritto e che le sue sapo- 
nette siano state utilizzate per 
estrarne acidi grassi vegetali i 
quali attraverso il processo d'e- 
sterificazione si sono trasfor- 
mati in olio d'oliva. 


al non ha dun- 
que nulla di diverso da 
quella che l'Espresso raccontò 
nel n. 31 del 1958 in un articolo 
intitolato '’Le saponette fanta- 
sma del commendator Camag- 
gio”. Cim'è successo per il tito- 
lare della "Comerchimica” an- 
che il commendator Camaggio 
insospettì la Guardia di Finanza 
per gli ingenti quantitativi di 
sapone che importava in Ita- 
lia. L'indizio che insospettì al- 
lora la Finanza di Genova non 
era soltanto l’attività sempre 
più intensa dei trasportatori sui 
moli del porto, ma soprattutto 
la natura della merce caricata: 
migliaia di tonnellate di sapo- 
ne, del quale non c'è bisogno in 
Italia perché la nostra produ- 
zione basta al fabbisogno nazio. 
nale, e che oltretutto è poco 
conveniente importare. Le mi- 
gliaia di tonnellate, invece 
di finire nei magazzini dei sa- 
ponifici come dichiaravano le 
bollette di carico cambiavano 
direzione e finivano nei piaz- 
zali di tre oleifici toscani. In 
questo modo, nel giro di cinque 
mesi 6.755 quintali di sapone e 
materiale affine erano stati tra- 
sformati in olio d’oliva, imbotti- 
gliati e messi in commercio, Non 
sì trattava come qualcuno po- 
trebbe credere di piccoli oleifici 
o di fabbriche semi-clandestine. 
Lì il sapone di Camaggio, tra- 
sformato in acido grasso e poi 
esterificato assumeva la qualifi- 
ca d'olio d'oliva. 

Tecnicamente, l’unica diffe- 
renza fra olio di Camaggio e 
quello che in questi giorni ha 

recccupato i milanesi, dovreb- 

e consistere in questo: il pri- 
mo era ottenuto esterificando 
acidi grassi animali, il secondo 
esterificando acidi grassi vege- 
tali dato che, come abbiamo vi- 
sto nella saponetta marocchina, 
insieme alla soda caustica era 
mischiato dell'olio di sansa. La 
legge, però, non fa nessuna di- 
stinzione fra i due casi, perché 
considera inutilizzabili per fab- 
bricare olio tutti indistintamen. 
te gli acidi grassi, provengano 
essi dagli avanzi d’asino o da 
quelli di frutta andata a male. 

Un altro particolare che ren- 
de l'avventura di Signorelli 
molto simile a quella di Camag- 
gio, è rappresefitato dalle finte 
fatture. Anche Camaggio, sulle 
bollette di spedizione del suo sa- 
pone, indicava destinatari inesi- 
stenti: saponieri di Napoli, Brin- 
disi, Aversa, Ancona ecc. che 
non avevano mai avuto né una 
fabbrica né un negozio ‘di sapo- 
ne, che non risultavano iscritti 
negli elenchi della Camera di 
Commercio a volte nemmeno in 
quelli dell'ufficio anagrafe: mol. 
ti di essi infatti, non esistevano 
nemmeno come persone fisiche, 
erano nomi completamente in- 
ventati. Ne] caso di Camaggio, 
con una serie di appostamenti 
e pedinamenti, seguendo il sa- 
pone fino agli oleifici dove ve- 
niva scaricato. Per Signorelli 
questa prova manca, ed egli, in- 
sistendo sulla sua tesi della pa- 
sta di saponificazione, ha qual- 
che probabilità di limitare la 
sua imputazione al puro aspetto 
fiscale. 

Intanto, mentre il Parlamento 
si prepara ad approvare la leg- 
ce sulla nuova classifica dell’o- 
lio d'oliva che dovrebbe proibi- 
re l’esterificazione, principale 
veicolo delle frodi, ingrossano le 
importazioni di grasso che ogni 
giorno affluiscono nei porti ita- 
liani. E' una valanga che ogni 
settimana, con la complicità di 
cualche Camaggio o di qualche 
Signorelli arriva agli oleifici per 
avvelenare o truffare un nume- 
ro sempre pù grande di consu- 
matori italiani. 

Le sue basi di partenza sono 
la Grecia, la Tunisia, 11 Maroc- 
co, la Spagna meridionale ed al- 
tri paesi del basso Mediterraneo 
che sono soliti usare la sansa _ 
per fare il sapone, Le sue st&**; 
gioni d'arrivo sono i porti ita- 
liani come Genova, Savona, 
qualche volta Napoli, e molta. 
spesso Sassari e Cagliari. : 
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EDWARD TELLER 





destini: una bomba di 4-5 me. 
gaton, fatta esplodere in ca- 
verne sotterranee di argilla, 
produce effetti molto simili a 
quelli ‘d’una scossa sismica di 
terzo grado, e finora non esi- 
stono sismografi capaci di sta- 
bilire se in qualche punto del 
sottosuolo russo c’è stato un 
piccolo terremoto o una esplo- 
sione nucleare. Finché è possi- 
bile questa confusione i sovietici 
potranno approfittare della tre- 
gua per proseguire indisturbati 
le lero ricerche nel campo del- 
l’atomica pulita, mentre gli Sta- 
ti Uniti rimarranno indietro. 

L'ultimo discorso di Teller, 
dunque, non è diverso da quelli 
ch'egli continua a fare da anni 
non appena gli si presenta l’oc- 
casione. Questa volta però ha 
suscitato più interesse del solito 
per via d'una particolare coin- 
cidenza: Teller è lo scienziato 
di fiducia del Pentagono, e il 
suo discorso è giunto a pochis- 
simi giorni di distanza da quel- 
lo che Eisenhower aveva pro- 
nunciato all'ONU per illustrare 
1] programma di disarmo degli 
Stati Uniti. Se lo scienziato di 
fiducia del Pentagono esprime 
opinioni in netto contrasto con 
quelle del presidente Eisenho- 
wer, vuo] forse dire che le auto- 
rità militari degli Stati Uniti 
non sono d’accordo con quelle 
politiche? E’ la domanda che 
sì sono posti in molti, dopo aver 
letto le parole di Teller. 

























” VERO che negli ultimi anni 
il Pentagono s’è sempre mo- 
strato poco incline alla sospen- 
sione degli esperimenti nucleari. 

I militari americani sostengono 
che le ricerche nel settore della 
‘bomba pulita” sono ormai a 
buon punto, e che sarebbe sba- 
gliato interromperle proprio al 
momento della conclusione. I 
politici invece sono preoccupati 
per gli sviluppi della guerra 
fredda. Inoltre si rendono con- 

to che la bomba pulita (ammes- 

so che si riesca ad ottenerla) 
contiene un grave pericolo. Eli- 
minando gli effetti delle radia- 
zioni nucleari sull'organismo u- 
mano, essa elimina anche uno 
dei timori che finora hanno te- 

















nuto il mondo lontano dalla 
guerra. Ma cosa avverrà quando 
la scienza avrà dimostrato agli 
uomini che l’uso dell’atomica 
non significa più lo sterminio 
della loro specie? Come si com- 
porteranno gli uomini una volta 
liberati dall’incubo dell’« ultima 
spiaggia »? 

A queste perplessità i militari 
rispondono con l’argomentazio- 
ne cara a Teller: se rinuncia- 
mo a fabbricare la bomba pu- 
lita i sovietici la produrranno 
prima di noi e sarà peggio. Ne- 
gano però che Teller la setti- 
mana iscorsa abbia parlato a 
loro nome. Il discorso di Teller, 
dicono, è solo una manifestazio- 
ne, e non la prima, del dramma 
personale che egli sta vivendo 
dal giorno in cui, otto anni fa, 
decise di mettersi contro Op- 
penheimer e contro la maggior 
parte dei fisici della sua gene- 
razione i quali s'erano opposti 
alla fabbricazione della H. 

Esiste ormai una leggenda sul 
dramma di Edward Teller. Co- 
mìincia una sera dell'ottobre 
1952. Quella sera, dice l’aned- 
doto, lo scienziato, uscito in ri- 
tardo dal suo laboratorio, par- 
cheggiò la macchina nei pressi 
di un Luna Park in periferia e 
s'inoltrò tra i baracconi. Giunto 
davanti ad uno di quei robot 
elettronici che in America so- 
stituiscono il pappagallo che 
predice la fortuna, Teller intro. 
dusse una monetina e sul car- 
toncino presentatogli dalla mac- 
china scrisse la seguente do- 
manda: «Ci rendiamo conto di 
quello che siamo facendo? ». 
Con il consueto accompagna- 
mento di luci e di scatti mecca- 
nici, il robot meditò per qualche 
secondo ed infine emise la sua 
risposta: «C'è una forte cor- 
rente di dubbio». L'indomani 
mattina, a qualche migliaio di 
chilometri di distanza, avvenne 
lo scoppio della prima bomba 
americana all’idrogeno. 

L’aneddoto è abbastanza In- 
quietante, e probabilmente nel 
futuro acquisterà un significato 
simbolico, un po' come la mela 
di Newton e l'« eppur sì muove » 







ALTRI TEMI 
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EW YORK. Il fisico Edward Teller, che 

gli americani chiamano ’padre della 
bomba H”, o ”mister H”, o ”antioppenhei- 
mer”, ha parlato una settimana fa all’As- 
sociazione aeronautica statunitense per cri. 
ticare la politica del disarmo e della tre- 
gua nucleare, Non è la prima volta che Tel. 
ler sostiene la necessità di continuare gli 
esperimenti e di potenziare lo stok atomico 
americano. 
sono le stesse che ha ripetuto per anni 
con un’insistenza angosciosa e quasi 0s- 
sessiva: ogni progetto di tregua nucleare o di disarmo con- 
trollato, dice Teller, è soltanto un’utopia perché i sovietici non 
rispetteranno mai gli impegni assunti; oggi è impossibile con- 
trollare gli esperimenti clan- 


Anche le sue argomentazioni 





che vide accendersi nel cielo 
di Eniwetok un sole distruttivo 
quattrocento volte più intenso 
di quello della bomba di Naga- 
saki, erano in fondo le esitazio- 
ni di qualunque scienziato alla 
vigilia d'una prova conclusiva: 
ma tradivano un’enorme inade.- 
guatezza della coscienza scien- 
tifica rispetto ai risultati finali. 
di Galilei. Le esitazioni di Tel- 
ler alla vigilia d'un esperimento 

Quel che avvenne in seguito: 
l'allontanamento di Oppenhei- 
mer dai laboratori di ricerca nu- 
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(O DE JANEIRO, La vittoria di Janios Quadros, il quaran. 


tatreenne governatore dello Stato di San Paolo alle ele. | 


zioni presidenziali, è ormai certa. I risultati delle votazioni 
continueranno ad affluire ancora per settimane alle capitali 
dei singoli Stati che formano la federazione del Brasile. Pas- 
serà almeno un mese prima che si conosca come hanno votato 
certi villaggi sperduti nella giungla dell’interno. 

Tuttavia i risultati che già si conoscono danno a Quadros 
un tale vantaggio da rendere impensabile un capovolgimento 
della situazione. E' stata una delle campagne elettorali più 
pittoresche della storia del Brasile. Janios Quadros nel pre- 
sentarsi ai suoi elettori ha sviluppato uno stile che se non è 
dignitoso è certo molto efficace. Ricorda per diversi aspetti 
il modo di fare che subito dopo la guerra aveva in Italia Gu- 
glielmo Giannini. Come faceva Giannini, così Quadros cerca 


di conquistare la simpatia 
degli elettori facendoli ride- 
re: racconta barzellette, nei 
suoi comizi, fa giochi di pa- 
role alcuni dei quali irripetibili, 
e attacca i suoi avversari cer- 
cando di renderli ridicoli. Nelle 
scorse settimane, per esempio, 
ha avuto un enorme Successo 
facendo l'imitazione e la carica- 
tura delle rigide maniere e de- 
gli atteggiamenti militari del 
suo principale avversario, il ma. 
resciallo Henriques Baptista 
Lott. 


San Paolo, Brasile. Janios Quadros, che ha vinto le elezioni 
brasiliane per la presidenza della Repubblica, quando si recò a 
votare al suo seggio. Quadros ha un berretto da autista di tassi. 


cleare, le crisi di nervi di Teller 
e il suo breve ricovero in clini- 
ca, fu una logica e quasi mec- 
canica conseguenza. Tuttavia, 
in uomini come Teller, la ricer- 
ca nucleare resta ancora fonte 
di problemi morali: ma nei 
suoi successori? o è il punto 
che inquieta oggi molti ame- 
ricani. L'impossibilità del ricer- 
catore atomico di trentun’anni, 
sposato da cinque (questa è la 
situazione media nei laboratori 
atomici americani), appassio- 
nato di meccano, che riesce a 
leggere solo alcuni romanzi di 
fantascienza, i più rigorosi dal 
lato dell'information, può sem- 
brare assurda a chi si prospetti 
la possibilità niente affatto teo- 
rica d'una vita ridotta su tutto 
il pianeta alle primitive forme 
di plancton marino. Ma esiste, 
e le obiezioni non riescono a 
scalfirla. Oggi perfino Teller 
può guardare con sorpresa i 
nuovi studiosi dell'atomo, per 
essì anch'egli fa ormai parte 
d’una incomprensibile proble- 
matica di tipo umanistico. Pro- 
tetti da pareti di piombo dello 
spessore di due metri, spostano 
con i! braccio meccanico | com- 
bustibili nucleari: e con la stes- 
sa naturalezza, esente da inibi- 
zioni e angosce, sfiorano sen- 
za vederle, quasi indirettamen- 
te, tutte le trappole morali in 
cui sono caduti i loro prede- 
cescori, 
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ILANO. L'Associazione fami- 

glie numerose di Milano, di- 
pendente dall’Azione cattolica, ha 
mandato una circolare ai sindaci 
di Varese, Como, Bergamo, Bre- 
scia, Cremona, Lecco e Busto Ar- 
sizio, chiedendo un elenco di tutte 
le famiglie numerose e residenti in 
quelle città. Il motivo della richie- 
sta è dichiarato nella circolare con 
le seguenti parole: « Poiché la com- 
petizione elettorale del 6 novembre 
1960 riveste un carattere eminen- 
temente politico, tanto da far pre- 
sagire, da parte di alcuni partiti, 
una svolta.decisiva nel nostro pae- 
se, la presidenza regionale conta 
d'intervenire con tutto il peso dei 
suoi 33.127 associati per favorire 
l'affermazione delle liste democri- 
stiane. La preghiamo quindi di 
fornirci questi elenchi poiché ab- 
biamo già preparato numeroso ma- 
teriale propagandistico con cui sol- 
lecitare il voto delle famiglie nu- 
merose all'unico partito che nel 
suo. programma propone la difesa 
della famiglia e speciali provviden- 
ze per i genitori con molti figli ». 
Non si conosce ancora la risposta 
dei sindaci. 








Non si deve credere tuttavia 
che l’ultima campagna eletto- 
rale sia stata semplicemente 
una di quelle manifestazioni 
folkloristiche, tipiche della po- 
litica nelle aree depresse, Die- 
tro ‘Quadros stanno gli indu- 
striali di San Paolo che con- 
trollano la moderna industria 
brasiliana di cui San Paolo è 
appunto il centro. Lo stile appa- 
rentemente irresponsabile del- 
la campagna di Quadros è in 
realtà il portato della mentali- 
tà di cuesti industriali che han. 
no voluto convincere il paese a 
votare per il loro candidato, co- 
sì come si convince il consu- 
matore ad acquistare un tubet- 
to di dentifricio, una brillantina 
una lavatrice automatica. 


UADROS è veramente con- 

trollato da questi industriali? 
E’ certo che si è fatto organizza- 
re da loro la sua campagna elet- 
torale. Il suo personaggio, la 
"figura pubblica” da presentare 
agli elettori è stata minuziosa- 
mente studiata da esperti di 
pubblicità che sono riusciti a 
fare di Quadros l’uomo più po- 
polare di tutto il Brasile. L’im- 
magine che hanno creato è sta- 
ta quella d’un buon padre di 
famiglia che ha simpatia per 
tutti, ride di tutto e crede in 
tre cose sole: la patria, la bon- 
tà e l'onestà. 

Quello dell'onestà è stato uno 
dei temi principali. Quadros si 
presentava ai comizi con una 
scopa in mano e gridava che 


‘ era ora di ripulire il Brasile dal- 


la corruzione. Il successo era 
grande. La vita politica brasi- 
liana è, ed è sempre stata, in- 
verosimilmente corrotta. 

Ha insistito molto anche sul 
tema della compassione verso } 
poveri. A pochi giorni dalla fi- 
ne della campagna elettorale, 
egli s'è fatto fotografare in la. 
crime in una ”"favella”, uno di 
quei villaggi di catapecchie in 
cui vivono in terribile miseria 
i contadini delle regioni del 
nord. Ha anche detto in quel- 
l'occasione: « Finché il proble- 
ma della miseria non sarà risol- 
to non potrò mai perdonarmi 
d’essere il loro presidente ». 

La sua vittoria dimostra che 
i brasiliani hanno creduto alla 
sincerità di questi suoi atteg- 
giamenti. Benché s! sia presen. 
tato alle elezioni come candi- 
dato d'un partito conservatore, 
Quadros, ha sempre evitato di 
farsi passare per reazionario. 
«Sono un grande ammiratore 


* di Fidel Castro e della riforma 


agraria cubana» diceva, quan- 
do si trovava davanti ad un 
uditorio di contadini. 

Oggi i brasiliani si pongono 
una domanda alla quale è assai 
difficile rispondere: Che cosa 
farà Quadros quando assumerà 
la presidenza? 

Nei mesi precedenti essi han- 
no assistito allo spettacolo 
abbastanza straordinario d'un 
uomo che a volte scherzando, a 
volte urlando, a volte piangen- 
do è riuscito a crearsi un’enor- 
me popolarità personale. Popo- 
larità che si basa largamente 
sul fatto che Quadros ha evita- 
to accuratamente di fare capi. 
re quelle che sono le sue vere 
intenzioni. A volte, parlava da 
seguace del liberalismo econo- 
mico classico, altre volte si pro- 
fessava seguace d’idee nuove 
socialisteggianti. ICattolico, di- 
chiarava d'essere un discepolo 
di Felice Mounier, però nello 
stesso tempo dichiarava d’am- 
mirare Fidel Castro, Mao Tse- 
tung, Kruscev e, tanto per ren- 
dere questo quadro un po' più 
complicato, anche il giustiziali- 
smo di Peron, Nemmeno il suo 
passato politico aiuta a capire 
quelle che sono le sue vere in- 
tenzioni, Sei anni fa era anco- 
ra un professore di liceo a San 
Paolo, conosciuto per le sue 
maniere un po' bizzarre. Il suo 
successo come politico e do- 
vuto alla sua straordinaria ca- 
pacità di attirarsi le simpatie 
degli elettori. Come governatore 
dello Stato di San Paolo ha di- 
mostrato una straordinaria .ef- 
ficienza unita a un totale di- 
sprezzo delle dottrine politiche 
ed economiche, 

In realtà di Quadros sì sanno 
due sole cose, Una è che gli in- 
dustriali di San Paolo hanno 
pagato le spese della sua cam- 
pagna elettorale. L'altra che ha 
voluto lasciarsi aperte tutte le 
strade. 
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il solo televisore 
che consuma 
come una lampadina 


Capodanno sul mare 
verso paesi di sogno 


OLTI sono i modi di trascorrere le vacan- 

ze invernali, ma, benché questo problema 
si sia presentato fin dai tempi più antichi, 
ben difficile sarebbe stabilire quale di essi è il 
migliore, Quello del viaggiare, comunque è uni- 
versalmente considerato il mezzo più moderno, 
più divertente e più pretioe per estraniarsi da 
quella che è la vita di tutti i. giorni. Esso ar- 
ricchisce il patrimonio culturale dell’individuo 
permettendogii di conoscere nuovi paesi, nuove 
usanze e nuove tradizioni, 

E' per questo motivo che il nostro rnale 
in collaborazione con la Società i GRANDI 
VIAGGI di Milano, considerando l'interesse con 
il quale sono state accolte le analoghe inizia- 
tive precedenti e la richiesta d'informazioni più 
dettagliate che già numerose ci provengono, 
lancia una nuova suggestiva crociera per le va- 
canze natalizie per cui verrà utilizzato il Tran- 
satlantico CABO SAN VICENTE di 18.000 Tons, 
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Grazie al’ suo alto contenuto di La- 
nolor, Ultrarapida Squibb costituisce 
un completo trattamento della pelle 
e la prepara alla successiva rasatura 










Partendo da Genova il 26 dicembre si giun- 
gerà dopo una breve’ sosta a Villafranca, il 
giorno successivo a Barcellona. Due giorni di 
completa navigazione, durante i quali si svolge- 
ranno a bordo grandi feste danzanti, la nomina 
di Miss Crociera, tornei, ecc. e quindi si giun» 
erà venerdì 30 dicembre all’incantevole Isola 

i Santa Cruz di Tenerife dove si sosterà l’in- 
tera giornata per effettuare interessanti escur- 
sioni nell'interno, Il po seguente, sabato 31, 
la CABO SAN VICENTE sosterà a Madera dove 
sarà possibile assistere al fantasmagorico ed in- 
dimenticabile spettacolo pirotecnico che avrà 
luogo .a mezzanotte su tutta l'Isola per celebra- 
re -il passaggio dal vecchio al nuovo anno. Al- 
tra giornata di riposante navigazione e quindi, 
il 2 gennaio, tappa a Casablanca dove oltre al- 
l'interessante città verranno visitate Fedala, Ra- 
bat, e l'Oasi di Marrakech, 

Ripresa la rotta per il: viaggio di ritorno si 
farà tappa di un’intera giornata a Palma de 


Mallorca e quindi di nuovo a Barcellona per 
cenone nel meriggio del 6 gennaio a Genova. 
quote 


partec guapne rtono dall’ecce- 
annie pela di LO 000. De pre a mo- 

re presso la Società i GRANDI VIAG- 
GI + Fiazza A, Dif?, 2 - MILANO. 


Se questa iniziativa rion interessa richiedere 
"i calendario turistico della I GRANDI VIAG- 
GI” che comprende fra l’altro: 

OCIERE IN INDIA SUELON - IL 
OC AEREA ATTR. 
VERSO TUTTA L'AMERICA LATINA - UNA 
CROCIERA IN SPAGNA E LE CITTA’ IMPE- 
RIALI DEL MAROCCO. 
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la FIAT 


al Salone di Parigi 


Incremento 


nel successo internazionale. 


Continua la produzione, 


oltre che delle 


piccole utilitarie 
e delle 1800-2100, 


anche delle 1100 delle 1200 


e della 1500. 


Autostraco Naliane | ingremento dell automobilismo 
ni ce 


La 600 e la 500 


potenziate e migliorate 


600 D 


Motore di m maggior cilindrata (767 cme) 
e potenza (29 Cv) - Più accelerazione 


‘ e ripresa - Velocità circa 110 km/h - Vetro 


deflettore sulle luci laterali - Comando 
motorino di avviamento mediante 
elettromagnete - Nuovo filtro aria. 


500 D 


Motore di ma maggior cilindrata (499,5 cmo) 
e potenza (17,5 Cv) - Sedile posteriore 
ribaltabile - Più spazio per bagaglio nel 
cofano anteriore. 


“i, 600 ha superato 
il milione di unità 


TINTA A 


In tutta Italia: Filiali © Commissioner Fiat 


La materia e la vita 


I FISICI PREPARANO 
LE SCOPERTE DEI BIOLOGI 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


APOLI. La data del 4 ottobre 1960 segne- 

rà probabilmente una tappa importante 
nello sviluppo della ricerca biologica italia- 
na. Il fatto può sembrare a prima vista di 
scarso rilievo, essendosi esso verificato nel- 
l'ambito di un congresso scientifico che si 
tiene annualmente; ma, a giudicare da 
quanto accade anche presso altri paesi, esso 
è certamente indicatore d'una nuova e vi- 
vificatrice tendenza nello studio della vita. 
La Società Italiana di Fisica, riunitasi per 
la quarantaseesima volta in congresso na- 
zionale, ha dedicato una delle sue sedute di 
lavori scientifici alla biofisica. Dei fisici, cioè, 
hanno ritenuto opportuno invitare studiosi 
che si occupano di fenomeni vitali a discu- 
tere con loro. C'erano fisici come Mario Age- 
no di Roma che hanno rivolto la loro atten- 
zione a oggetti viventi, e c'erano biologi co- 
me Franco Graziosi che impiegano stru- 
menti e procedimenti tipici della fisica per 
risolvere problemi della struttura della ma- 
teria vivente. Il dialogo è stato vivace ed 
interessante: anche se in qualche momento 
s'è avuta l'impressione che i linguaggi usati 
dal fisico e dal biologo fossero alquanto di- 
versi, nella maggior parte della seduta c'è 
stata la più completa reciproca compren- 
sione. Meritano certamente una lode per 
questa iniziativa il presidente della Società 
di Fisica, professor Giovanni Polvani, e gli 
organizzatori del congresso, Giulio Cortini 
ed Eduardo Caianiello. 

Quand'ero studente all'università, comin- 
ciavo a prendere contatto con il mondo del- 
la ricerca biologica, leggevo qualsiasi libro 
o articolo mi capitasse a tiro in cui si discu- 
tesse di problemi generali di biologia e non 
perdevo occasione di attaccare bottoni ai 
miei insegnanti. Fu allora che scopersi con 


stupore, dettato più dall’istinto che da una’ 


cultura scientifica, che fra i biologi v’erano 
dei "vitalisti” e dei '’meccanicisti”. C'erano 
cioè degli scienziati che di fronte al mirifi- 
co fenomeno della vita assumevano due di- 
versi atteggiamenti. Gli uni, i vitalisti, pre- 
tendevano che i processi caratteristici degli 
organismi e per i quali essi possono venir 
distinti da oggetti inanimati non fossero 
riconducibili soltanto al gioco di fenomeni 
noti al fisico ed al chimico, ma fossero di- 
pendenti dall'intervento d’una qualche ”for- 
za vitale”, ”entelechia” o altra parola diffi- 
cile (la fantasia degli scienziati può talvolta 
superare quella dei poeti o dei retori), en- 
tità questa con caratteristiche non indivi- 
duabili nei processi fisici e chimici. Gli al- 
tri, i meccanicisti, pretendevano invece che 
tutti i fenomeni vitali potessero venir spie- 
gati sulla base di leggi e proprietà fisiche 
o chimiche. La mia stupefazione nell’ap- 
prendere che vi fossero questi due partiti 
nel campo dei biologi partiva (e la razio- 
nalizzazione di questo moto istintivo è stata 
successiva) da un’insofferenza per il dogma 
o preconcetto. Gli uni e gli altri sbaglia- 
vano, così mi sembrava, perché giungevano 
ad una conclusione, quella vitalista o quella 
meccanicista, prima ancora di aver studiato 
a fondo il fenomeno della vita. Invece di 
consentire che la soluzione venisse dettata 
da uno studio scientifico del problema, quei 
biologi preferivano accettare un dogma in 
partenza. Questo procedimento mi sembra- 
va antiscientifico, antirazionaie. 


Superato il confine 


tra fisica e chimica 


OI gli anni e le esperienze si sono accumu- 

lati. In un rapido e quasi prodigioso suc- 
cedersi di scoperte abbiamo visto in que- 
st’ultimo quarto di secolo come fenomeni 
apparentemente misteriosi, come il trasmet- 
tersi di caratteristiche ereditarie da una ge- 
nerazione all’altra di organismi, come l’in- 
sorgere e l’affermarsi di un istinto, come la 
raccolta di informazioni e la sua comunica- 
zione ad altri individui della medesima spe- 
cie, siano spiegabili in termini fisici e chi- 
mici, per nulla eccezionali rispetto al qua- 
dro concettuale di quelle scienze. Le stesse 
linee di confine fra fisica e chimica si sono 
pure attenuate, poiché le proprietà delle 
molecole sono state ricondotte alla teoria 
fisica. Si è andata manifestando sempre più 
l'unicità e relativa semplicità dei fenomeni 
naturali di base, così che fisica e chimica, 
nei loro aspetti generali almeno, sono con- 
fluite in una medesima disciplina. 

L’accrescersi delle conoscenze, dovuto al- 
l'applicazione di un rigoroso metodo scien- 
tifico allo studio della vita, ha fatto perdere 
significato al dibattito fra vitalisti e mecca- 
nicisti, tanto che oggi questi termini. non 
s'usano più. Corrispondentemente è nata la 
biofisica, sotto il cui nome cadono oggi di- 
sparatissime attività di ricerca biologica. 


Vengono spesso indicate con questo termine 
ricerche | nelle quali si studia l’effetto di 
trattamenti fisici su organismi; d'altro lato 
si parla di biofisica quando si studiano gli 
aspetti fisici di fenomeni biologici, come l’in- 
sorgere ed il passaggio di correnti elettriche 
nei nervi; d'altro lato ancora può rientrare 
nella biofisica lo studio della struttura e 
comportamento di grosse molecole, essen- 
ziali per i più rilevanti fenomeni vitali, qua- 
li la riproduzione o l'accrescimento. 

Per affrontare problemi biofisici bisogna 
poter disporre di conoscenze, di metodi e di 
tecniche tipicamente legati all'esperienza 
sia del biologo sia del fisico. Per questo mo- 
tivo assai spesso la nuova scoperta è resa 
possibile soltanto dalla collaborazione di 
specialisti delle due discipline. Così si giu- 
stifica il fatto che parecchie delle relazioni 
scientifiche che abbiamo ascoltato in questa 
riunione avessero come autori due, tre e per- 
sino sei ricercatori, ciascuno dei quali ha 
fornito le proprie conoscenze ed espe- 
rienze per la soluzione di un problema di 
comune interesse. Anche nella biologia, co- 
me già da molto tempo avviene per la fisica 
e la chimica, molte questioni possono venire 
affrontate soltanto da uno studio di gruppo. 

Ma forse mi sono troppo soffermato su 
considerazioni d’indole generale. L’esem- 
plificazione potrà rendere più chiaro perché 
è giustificato parlare di biofisica e perché 
sia questo il più promettente approccio nel- 
lo studio della materia vivente. 


La materia 


è uno stato vivente 


VIRUS sono piccolissimi organismi capaci 

di accoppare o danneggiare esseri viventi 
anche più di un milione di volte più grandi 
di loro. Solo da quando è stato costruito dai 
fisici il microscopio elettronico è stato pos- 
sibile fotografare le particelle di virus e ve- 
dere come esse siano fatte. Ma al microsco- 
pio si vedono solo degli oggetti, delle forme. 
Esso non ci svela la costituzione chimica 
degli oggetti visibili. Ma lo studio chimico 
accompagnato da quello dell’efficacia di di- 
versi agenti fisici, come la luce, l’ultravio- 
letto, le radiazioni ionizzanti, nell’uccidere 
o far mutare i virus, ha consentito di indi- 
viduare in una particella di virus due por- 
zioni, una proteica ed una di acidi nuclei- 
nici. A questo livello, ancora una volta, l’im- 
piego di spettri di diffrazione di raggi X ot- 
tenuti dalle proteine e soprattutto dagli a- 
cidi nucleinici dei virus hanno permesso di 
ricostruire la struttura intima di questi es- 
seri viventi non più grandi di pochi milio- 
nesimi di millimetro. Per di più, l’utilizza- 
zione di altri procedimenti fisici come la 
centrifugazione e la elettroforesi, hanno 
permesso d’individuare alcune caratteristi- 
che di queste grosse molecole, le quali han- 
no orientato le successive ricerche, basate 
su procedimenti chimici. In ogni fase dello 
studio della struttura e comportamento dei 
virus, s'è dunque ricorso, durante gli ul- 
timi decenni, alla competenza del fisico, del 
chimico e del biologo per risolvere questo 
meraviglioso capitolo delle molecole viventi. 
Questo non è che un esempio e molti altri 
si potrebbero citare. Com'è possibile distin- 
guere la linea di separazione fra fisica e bio- 
logia in questi studi di biologia molecolare? 
Essi si vanno facendo sempre più tenui, essi 
ravvicinano sempre più gli ambiti di inte- 
resse del biologo e del fisico. 

Ascoltando i lavori presentati in questa 
sezione biofisica, nei quali s'è parlato dei 
fattori fisici che giustificano la forma dei 
virus, s'è accennato a come si possa pesare 
un gene, s’è illustrato come l'impiego di ra- 
diazioni possa permettere di comprendere 
come sia fatto il patrimonio ereditario di 
un microrganismo, mi è venuto fatto di 
pensare quanto cammino sia stato compiu- 
to da quando ero studente, quanto più evi- 
dente sia divenuto il riconoscimento che la 
materia, oltre che in uno stato solido, li- 
quido ed aereiforme (come ci hanno inse- 
gnato i libri di testo delle scuole medie), si 
può presentare nello stato vivente. 

Precisare le caratteristiche di questo sta- 
to vivente è molto difficile; tanto, infatti, 
che non ci siamo ancora riusciti. Ma la stra- 
da da seguire in questo tentativo è netta- 
mente delineata. Occorre utilizzare in sem- 
pre maggior misura i procedimenti, i me- 
todi e gli strumenti dei fisici. La biologia 
naturalistica e, vorrei dire, dilettantistica 
sta morendo, se pur non è ‘morta. E’ duro 
riconoscere questo fatto per il biologo tra-»-uifi 
dizionale. Ma quanto più, presto riconosch:y, Ò 
rà l’evidenza dei fatti, tanto più il suo pers 
sonale intervento potrà contribuire ad e 
ficare la nuova biologia. 


< 


L'ESPRESSO * 16 OTTOBRE 1000 * PAGINA 10 


i 









RA una limpida giornata del 1944. La nave puntava, 


attraverso l’Atlantico, verso New York. Il mondo era in 
guerra. In alto, sul ponte, due dei primi radars, messi allo 
studio dalla marina americana, volteggiavano lentamente. 

Il comandante in seconda s’avvicinò al ginecologo Wil- 
liam S. Kroger che rientrava negli Stati Uniti dopo un 
viaggio in Europa. « Buon giorno, professore ». « Buon gior- 
no ». « Professore, ha sentito del caso del nostro barman? ». 
« No. Che gli succede? ». « E' un fatto molto singolare. 
Questo giovanotto, che è sempre stato sano come un pesce, 
in questo viaggio ha un comportamento inspiegabile: im- 
provvisamente, mentre sta servendo un cocktail, lo vedia- 
mo abbandonarsi e cadere addormentato. Cade in un son- 
no profondo, insensibile ad ogni stimolo o richiamo ». Il 
professor Kroger, che era anche un noto ipnotista, chiese 
di vedere il giovanotto, durante uno di questi singolari ac- 
cessi. Gli bastò un’occhiata: « Quest'uomo è in trance, in 


una trance profonda », disse. 


In varie parti degli Stati Uniti, 
nei centri sperimentali, sulle na- 
vi, nella stessa epoca avvenivano 
altri fenomeni curiosi. Gli opera- 
tori che erano addetti alle prime 
apparecchiature radar e che, in 
questo loro estenuante compito, 
erano costretti a fissare a lungo 
gli schermi e gli stimoli luminosi 

termittenti e vacillanti che su 
di essi perte, entravano in 
uno stato di rilassamento, di son- 
nolenza, o addirittura si addor- 
mentavano profondamente. Ma 
era solo un sonno dovuto a stan- 
chezza? L’ingegner Sidney A. 
Schneider, che era addetto alla 
supervisione delle prime installa- 
zioni radar, dovette concludere, 
dopo aver consultato altri specia- 
listi, che le onde radar provoca- 
vano uno stato ipnotico. 

Fu così che, terminata la guer- 
ra, l'ingegnere. ed il ginecologo, 
che avevano tra i primi osservato 
e spiegato il fenomeno dei rada- 
risti sonnambulici, decisero di 
sfruttare la loro esperienza e co- 
struirono un apparecchio, il "’sin- 
cronizzatore delle onde cerebrali” 
(o BWS) che, basandosi sul prin- 
cipio osservato, è atto a produrre 
rapidamente uno stato ipnotico. 


Il parto 


sotto ipnosi 


tt BWS produce impulsi elettrici 
con una frequenza particolare, 
in accordo all'osservazione che i 
radars provocavano lo stato ipno- 
tico quando gli impulsi elettrici 
erano della stessa frequenza di 
quelli prodotti dal cervello. E poi- 
ché il cervello umano produce tre 
tipi di onde diverse, il BWS, a sua 
volta, può produrre treni di im- 
pulsi sincronizzati con le onde ce- 
rebrali. 

Il soggetto deve fissare il centro 
di un disco argentato in atteggia- 
mento rilassato. L'apparecchio 
entra in funzione e produce sti- 
moli luminosi intermittenti, che 
non sono avvertiti, ma che ecci- 
tano ugualmente la retina. La 
sincronizzazione degli impulsi 
con le onde corticali determina 
in breve la comparsa di uno stato 
di trance” più o meno profonda. 

L'apparecchio per l’ipnosi rapi- 
da è diffuso in America e viene 
usato in particolare dai dentisti, 

er favorire l’induzione dello sta- 

ipnotico, che permette di con- 
durre i trattamenti odontoiatrici 
conservativi ed estrattivi in con- 
dizioni di rilassamento e con una 
diminuzione del dolore. In Italia 
l'apparecchio, che tecnicamente 
non ha nulla di eccezionale, è sta- 
to introdotto recentemente da un 
neurologo e dentista, il dottor 
Giulio Marchi, che lo usa a Trie- 
ste per il trattamento dei suoi pa- 
zienti. Il medico odontoiatra, do- 
po opportuna preparazione del 
paziente, sceglie il tipo di onda 
ed il ritmo adatto alle onde cere- 
brali del paziente ed induce rapi- 
damente uno stato ipnotico. Il fe- 
nomeno di induzione può essere 
‘ «favorito da suggestioni opportu- 
ne: « Fissi gli occhi sul centro del 


disco d’argento. Come lei guarda 
intensamente, si accorgerà di pro- 
vare un senso di piacevole rilas- 
samento che la invade tutto. Ap- 
pena i suoi occhi diventeranno 
stanchi e le sue palpebre pesanti 
li lasci chiudere... Appena i suoi 
occhi si chiuderanno lei sarà ca- 
pace di seguire le suggestioni che 
potranno aiutarla ». 

Il ”sincronizzatore cerebrale” è 
una delle recenti acquisizioni in 
quel campo dell’ipnosi ‘medica 
che incomincia a raccogliere se- 
guaci anche da noi ed in altri 
paesi d'Europa. 

Dimenticato Mesmer ed il suo 
”baquet”, oggi la medicina, la 
chirurgia e l’ostetricia si servono 
dei metodi ipnotici come utile 
sussidio terapeutico in singoli ca- 
si scientificamente studiati ed 
opportunamente preparati con 
tecniche precise. 4 

L'applicazione forse più fre- 
quente dell’ipnosi medica è quel- 
la che si va diffondendo nell’as- 
sistenza al parto. Il parto ”’psico- 
profilattico”, di cui molto s'è par- 
lato anche sulla stampa quotidia- 
na, non è in realtà che un metodo 
psicoterapico sub-ipnotico. Ma ri- 
sultati anche più favorevoli si ot- 
tengono con un vero trattamento 
ipnotico. i 

Nulla di eccezionalmente nuo- 
vo in verità in questo campo, per- 
ché già fin dal 1880 il dottor Lié- 
bault aveva descritto un caso sen- 
sazionale al riguardo: un trava- 
glio di parto condotto in perfetta 
analgesia per la durata di 22 ore. 
Ma di recente si è giunti ad una 
sistematizzazione del trattamen- 
to, ad una scelta e selezione dei 


Milano. IH dottor Gian 


piero Mosconi inizia il 


trattamento ipnotico di 
Una paziette, Si favori 
sce lo concentrazione 
ATO paziente convegeltan 
attenzione 
Sul pollice INIL! 


Sta. Foto in alto: lo sta 


do la SULA 


ferapi 


Stato @l 


friadtia 


LET) (N ULETUA SERIA 


tenuto per un 
inenio otlontoratrico, AI 
ipnosi è sfala associa 
tà viranesftesia. ridotta 


Cono profossido d'azoto, 





casi, all'uso di apenrecohi e di 
tecniche perfezionate. 

La preparazione al parto sotto 
ipnosi dura parecchie settimane 
e, in successive lezioni, si tende 
all’istaurarsi di un automatismo 
muscolare volontario, per cui, ad 
un certo punto, la donna riesce 
a compiere da sola, al momento 
opportuno, guasto era prima ot- 
tenuto con le suggestioni del te- 
rapista (autocondizionamento). 
Si realizza anche l'ipnosi "di 
gruppo”, e in Russia, in Austra- 

, in Inghilterra e in USA fun- 
zionano a questa.scopo i cosiddet- 
ti "Ipnotarii”.. È, 
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IL SINCRONIZZATORE DELLE ONDE CEREBRALI 





APRE NUOVE STRADE ALLA MEDICINA INTERNA 


_LAVOGE 
HE GUARISCE 





Gli Mpecialinti che usano larga- 
mente l’ipnosi nel parto ne sotto- 
lineano i vantaggi. La trance por- 
ta uno stato di calma, di quiete 
psichica eliminando l’ansia; per- 
mette un ottimo rilassamento che 
favorisce il parto. e limita le la- 


. cerazioni perineali successive; fa- 


vorisce : contrazioni automatiche 
adatte della muscolatura; riduce 
ed anche elimina il dolore del tra- 
vaglio; diminuisce anche, a quan- 
to pare, anche i fenomeni di 
shock ostetrico, la depressione 
circolatoria e respiratoria, per cui 
la ripresa del puerperio risulta 
più rapida. 

Il dottor Gianpiero Mosconi, 
che si dedica da tempo a Milano 
alle pratiche della ipno-ostetricia 
e della ipno-ginecologia, ci ha 
sottolineato gli effetti favorevoli 
che si possono ottenere anche in 
altre condizioni femminili: nella 
frigidità, in talune dismenorree 
e disturbi da menopausa, Persino 
secondo Heyer sarebbe possibile 
« stimolare vigorosamente un 
flusso di latte in diminuzione » 
durante l'allattamento. Ed il dot- 
tor De Lee J. B., ginecologo, che 
usa costantemente l'ipnosi, espo- 
nendo i vantaggi del metodo, ha 
affermato: «... sono t&ddolorato 
quando vedo come i miei colleghi 
non si preoccupino di usare un 
metodo così potente ed innocuo ». 

Non meno inter ti e parti. 
colarmente stimolanti ‘per la ri- 
cerca scientifica sono i-primi ri. 


di 


di PAOLO 


sultati raccolti nel campo della 
medicina interna coi metodi ip- 
notici. 

Era già noto per qualche osser- 
vazione che è possibile realizzare 
con l'ipnosi un fenomeno estre- 
mamente singolare: la scompar- 
sa delle verruche cutanee. Il dot- 
tor Mosconi, a quanto ci ha rife- 
rito, ha potuto constatare di per- 
sona questa possibilità. 


Terapie 
suggestive 


NA giovane infermiera del suo 

s aveva tre verruche su una 
spalla. Il dottore le disse: « To- 
prsveno per uella che sta 

mezzo alle altre due ». Indotto 
con facilità lo stato ipnotico, il 
dottore disse: « Ecco, ora ti tocco 
con il cauterio la verruca, senti- 
rai un piccolo urto. Ecco, ho fat- 
to ». Si desta la r . La ver- 
ruca si è ridotta. Dopo qualche 
seduta, sulla spalla, in luogo della 
verruca centrale, vi è solo una 
macchia cutanea pigmentata, 
perfettamente pian 
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nica. Non è di oggi la nozione che 
la psiche può influire largamente 
su molte funzioni, può favorire 


particolari malattie, attraverso 
modificazioni dell’equilibrio dina- 
mico, ormonico, nervoso dell’or- 
ganismo. 

Ma qui, nel caso della verruca, 
siamo di fronte a qualcosa di più. 
E’ una struttura organica, una 
formazione anatomica, con le sue 
cellule, i suoi vasi, i suoi connetti- 
vi, che improvvisamente cede e 
sparisce per l’intervento di forze 
psichiche. Si pensa a certi feno- 
meni di distruzione e di reinte- 
grazione di sostanza, codificati 

ai medici a Lourdes. Ma il feno- 
meno citato, che avviene così, alla 
buona, senza aspettative e cari. 
che mistiche, con un metodo di 
induzione semplice, in un comu- 
ne ambulatorio e che probabil- 
mente è alla portata di molti al- 
tri medici (le capacità ipnotiche 
non. hanno, sembra, nulla di ec- 
cezionale) rappresenta ai nostri 
occhi un evento ancor più stupe- 
facente. Quando la medicina si 
dedicherà, profondamente ed am- 
piamente, allo studio di fenomeni 
eccezionali di questo genere? 

Le prospettive per la terapia, 
anche se scrutate con la 
scientifica freddezza, possono €es- 
sere suggestive. Se una verruca 
cede all’ipnosi, perché non do- 
vrebbe cedere un'ulcera, un’altra 
lesione interna? Specie nel caso 


delle ulcere gastro-duodenali, che 





sono spesso malattie psico-soma- 
tiche, ricerche in questo senso po- 
trebbero essere del maggior inte- 
resse. Se si ammette l’esistenza 
del concetto di ’’malattia psico- 
somatica”, legata al fisico ed alla 
psiche congiuntamente, perché 
non esaminare a fondo le possi- 
bilità della psicoterapia in ipnosi, 
che le forze psichiche può gui- 


, dare? 


Questi interrogativi, questi pro- 
blemi sono suscitati dai pionieri 
ipnotisti che in tutto il mondo 
aprono il sentiero scientifico a 
queste nuove pratiche terapeuti- 
che. In Italia gli studiosi ed i pra- 
tici di ipnoterapia sono già un 
piccolo gruppo organizzato: il 
dottor Piero M. A. Pavesi, che 
pratica ora a Londra psicotera- 
pia e ipnosi, autore col Mosconi 
di un primo completo trattato 
sull'argomento; e, ancora, il dot- 
tor Leandro Guastalla ostetrico 
di Genova, il professor Andrea 
Romero, primario neurologo a To- 
rino, il dottor Bruno Sfarcich 
neurologo a Trieste, il professor 
Franco Granone primario neuro- 
logo a Vercelli, il professor Alfon- 
so Padalino, urologo, il professor 
Ernesto De Bernardis neurologo 
a Parma. 


Il caso 


di Bleuer 


STATA anche costituita in Ita- 

lia un’”Associazione medica 
per lo studio dell’ipnosi” che s'è 
recentemente federata con le so- 
cietà consorelle di altri paesi eu- 
ne e con l'American Society of 
clinical Hypnosis. 

Ad opera di questi studiosi le 
ricerche sull’ipnosi medica fanno, 
anche da noi, qualche progresso. 
Il settore in cui l’applicazione è 
sinora meno ristretta è quello del- 
la neurologia, delle nevrosi a del- 
le psicosi. 

ipnosi è usata comunemente 
dagli psicoanalisti per indurre, 
come essi dicono, « stati di regres- 
sione infantile» e mettere in lu- 
ce, per questa via, forze psichiche 
inconscfe, inibite e responsabili di 
manifestazioni nevrotiche. Dal 
caso famoso di Bleuer che scoprì 
in una ragazza ”isterica” che ta- 
luni suoi disturbi ed anche un 
suo ostinato rifiuto di bere acqua 
erano dovuti a tormentosi episo- 
di ormai dimenticati (così l’inibi- 
zione al bere era sostenuta da 
una sensazione di ribrezzo per 
aver visto un cagnolino della go- 
vernante bere ad un bicchiere), 
siamo oggi ad un trattamento si- 
stematico di molte neurosi con 
metodi ipno-analitici. L’ipnosi, in 
realtà, è molto efficace per ripor- 
tare alla memoria esperienze ur- 
tanti e traumatiche per la psiche, 
che sono state represse. Il Pavesi 
afferma che ciò può essere facili- 
tato dall’ipnosi nella misura mas- 
sima del 65 per cento. 

Un capitolo importante che si 
apre per l’ipnosi è la cura delle 
forme di ansietà. Questo ‘stato 
reattivo oggi tanto comune e fre- 
qguente in particolare in soggetti 
giovani, nei ragazzi, nelle donne, 
può essere persino la fonte di sta- 
ti aggressivi dei giovani o di ri- 
duzioni di rendimento, di svoglia- 
tezza e asocialità. î 

Citerò ancora un caso tipico. 
Una bambina molto buona e di- 
ligente a scuola, sviluppa uno sta- 
to di ansietà ver la morte del pa- 
dre. Ha una estrema paura del 
buio, non riesce ad attraversare 
la strada, non vuole più dormire 
da sola, ecc. I colloqui e la cura 
psicoterapica non ottengono al- 
cun risultato; si ricorre all’inno- 
terapia. Dopo qualche seduta il 
risultato è molto soddisfacente; 
la bambina ha riacquistato la sua 
tranquillità, dorme da sola, al 
buio, fiduciosa e senza timori. 

Questi ed altri casi, tratti dai 
iù diversi settori della pratica 

rapeutica, ci dicono che l’ipnosi 
merita l’attenzione dei medici ed 
una più ampia messe di studi. 
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PRESTO IN FRANCIA ELEGGERANNO 
IL NUOVO PRINCIPE DEI POETI 


DE VON 


di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. Cinquemila poeti, tanti si calcola ce ne sia- 

no in Francia, attendono che sia eletto il loro prin- 
cipe. I due candidati, Jean Cocteau e Saint John Per- 
se, non hanno raccolto finora una maggioranza va- 
lida. Dopo due elezioni invalidate è necessario un bal- 
lottaggio. Esso avrà luogo il 10 novembre. 

La prima delle due elezioni si era avuta a Forges- 
les-Eaux, una cittadina termale a duecento chilome- 
tri circa da Parigi, nel mese di luglio. Philippe Mas, 
uomo di fiducia del direttore di teatro Jacques Heber- 
tot, vi aveva riunito un centinaio di amici, uomini di 
lettére in gran parte sconosciuti, battezzando la riunio- 
ne col nome di fiera dei poeti. Era morto da poco Jules 
Supervielle, l’ultimo principe. Mas, dietro suggerimen- 
to del suo protettore, propose di eleggerne uno nuovo. 
Hebertot aveva già il suo candidato: Jean Cocteau. 


Nominando principe dei poeti 
l’autore dei ’’Parents terribles” e 
della "Machine infernale”, il di- 
rettore del teatro di boulevard 
Courcelles, desiderava soprattut- 
to fare un favore a un vecchio 
amico, di cui aveva rappresentato 
per primo alcune commedie, e di 
cui conosceva la vanità. Egli non 
immaginava di provocare un gra- 
ve scandalo. 

Ispirati da Mas, gli elettori di 
Forges-les-Eaux si pronunciaro- 
no quasi all’unanimità sul favori- 
to dell’organizzatore della festa. 
Cocteau avvertito per telefono 
nella sua villa di Can Ferrat, fin- 
se sorpresa, meraviglia, gratitudi- 
ne. In realtà aspettava da giorni 
la notizia, sicuro d’essere eletto. 
Con uomini come Cocteau è diffi- 
cile capire dove comincia e dove 
termina la commedia. Forse era 
contento per davvero; forse esa- 
gerava la sua emozione per mo- 
strare agli amici e a se stesso di 
essere rimasto, nonostante i set- 
tant’anni, un puro di cuore, un 
fanciullo. Comunque si agitò mol- 
to. Nessuno lo aveva visto così ec- 
citato; nemmeno il gior::9 del suo 
ingresso all'accademia aveva riso 
e pianto con tanta felicità. 

La contentezza di Cocteau è 
ancor più sorprendente quando si 
pensi che il titolo di principe dei 
poeti ha perso da quasi mezzo se- 
colo ogni significato. Prima di 
quest'anno poche persone erano 
informate della sua esistenza. E 


chi era il principe? Viveva an-:‘' 


cora? 


I custodi 
della gloria 


A stessa origine del titolo è in- 

certa. André Breton ha scritto 
che il primo a portarlo è stato 
Victor Hugo, e che i suoi succes- 
sori sono stati nell’ordine Lecom- 
te de Lisle, Paul Verlaine, Stépha- 
ne Mallarmé, Henry de Régnier, 
Jean Moréas, Léon Dierx, Paul 
Fort e infine, per non più di due 
mesi, Jules Supervielle. Ma Bre- 
ton è un mistificatore che cerca 
d’eccitare l’interesse intorno alla 
sua persona, piuttosto che con i 
libri, con scandali e trovate pub- 
blicitarie. La mistificazione è del 
resto uno degli ingredienti del 
surrealismo di cui Breton s’atteg- 
gia ancora a pontefice. 

Dunque Victor Hugo non c’en- 
tra per nulla con questa storia. 
Il titolo di principe dei poeti nac- 
que per scherzo alla morte di Le- 
comte de Lisle, il poeta ’’parnas- 
sien”, contemporaneo di Charles 
Baudelaire. molto amato dai gio- 
vani di quegli anni. S'era verso la 
fine del secolo. Commentando il 
fatto, Paul Verlaine, mezzo ubria- 
co, disse ironicamente: .« Adesso il 
principe sono io ». Il povero ""Le- 
lian” non credeva di dare a que- 
sta frase valore istituzionale. Egli 
se ne dimenticò il giorno stesso. 

Ma qualcuno la ricordò il gior- 


no della sua morte. E sempre per 
teen quando Verlaine fu por- 


al sepolcro, de Régnier si di- 


chiarò erede del principe defunto. 
Alla sua morte, il gioco continuò. 
Non è vero però che anche Mal- 
larmé vi abbia partecipato. L’au- 
tore di ”"L’après-midi d’un faune” 
è stato sempre lontano dalle mon- 
danità letterarie che avevano co- 
me sfondo la vita dei caffè. Bre- 
ton, facendo il suo nome, sa di 
mentire. 

Nel 1912, finalmente, il titolo 
di principe cadde su Paul Fort. 
Questi allora era un bell’uomo 
sulla quarantina, celebre in tutto 
Montparnasse per i suoi atteggia- 
menti da moschettiere, e per la 


sua breve poesia: "Si tous les 
gars du monde”. Egli prese sul 
serio la cosa. Il titolo s'accompa- 
gnava bene al mantello e al basco 
nero e alla sciarpa di seta bianca 
che l’avvolgevano quando usciva 
di sera, al passo maestoso con cui 
percorreva il quartiere”. 

Oggi si dice che se il titolo di 
principe non ha più alcun valore 
(ammesso che un tempo l’abbia 
avuto) la colpa è di Paul Fort che 
ha vissuto troppo a lungo, Egli 
viveva ancora, ed era sempre di 
diritto il principe, quando la sua 
poesia era già da o dimen- 
ticata dai giovani delle genera- 
zioni fiorite fra il '20 e il ’40. Con 
ciò non si vuol dire che Fort non 
fosse ‘stato ai suoi tempi un vero 
poeta. Ma dopo le prime ballate, 
originali nella forma, e ricche di 
immagini, era andato ripetendosi. 
Ogni anno produceva migliaia di 
versi, tutti ugualmente sonori e 
che nessuno leggeva, fuorché in 
provincia e in qualche paese del- 
l’America latina dove in gioventù 
il principe era andato a far con- 
ferenze. 

Nel 1953 qualcuno alla radio si 
ricordò che il principe dei poeti 
viveva ancora, e lo invitò per un 
ciclo di trasmissioni, poi si cre- 
dette che fosse veramente morto. 
Alcuni, nella memoria, scambia- 
vano la sua fugace comparsa alla 
radio con una commemorazione. 
Egli continuava invece a vivere al 
pianterreno d’un tetro palazzo 


della rue Gay Lussac, vicino al 
Lussemburgo, popolato nei piani 
superiori da un esercito di figli, 
nipoti e pronipoti. Stava gran 
parte del giorno a letto, in uno 
studiolo muffito. Quando entra- 
vano nella sua stanza delle vec- 
chie ammiratrici, egli si solleva- 
va un poco sui cuscini, metteva 
in testa il basco e intorno al collo 
la sciarpa. Cinque prora gatti ve- 
gliavano su questi incontri fis- 
sando dall’alto del tavolo o della 
libreria le visitatrici. Se una di 
esse si distraeva, il più vicino dei 
gatti le saltava d’un colpo sulle 
spalle affondandole gli artigli. 


Mezzo secolo 
di regno 


: L vecchio poeta ogni tanto tro- 
vava la forza d’alzarsi. Allora si 
occupava dei libri che l’editore, 
Flammarion, continuava a sfor- 
nare ogni anno per rispettare 
l'impegno, firmato molti anni pri- 
ma, di pubblicare tutta l’opera 
del poeta. Quei libri s’accatasta- 
vano nelle stanze impregnandosi 
del tanfo che vi stagnava per la 
presenza di tanti animali. Fort 
ne faceva dei pacchi che poi qual- 
cuno dei nipoti andava a spedire 
in provincia. Se usciva per fare 
una passeggiatina nei viali del 
Lussemburgo non dimenticava di 


aggiungere alla sciarpa e al basco 
il vecchio mantello. 

Infine il principe morì vera- 
mente. Il suo regno era durato 
quarantotto anni. Negli ultimi 
tempi l’avevano trasportato in u- 
na casa di camragna vicino a 
Monthléry, nel dipartimento del- 
la Sarthe. Un corteo d’amici e di 
ammiratori più numeroso del pre- 
visto l’accompagnò alla tomba, 
scavata in un prato. I giornali e 
i critici letterari, sorpresi dalla 
popolarità d’un uomo che si cre- 
deva dimenticato scrissero lunghe 
e ipocrite commemorazioni. Un 
settimanale "Les nouvelles litté- 
raires”, lanciò l’idea d’eleggere 
un nuovo principe: era un modo 
di rendere omaggio a quello 
scomparso e di farsi perdonare l’i- 
ronia che per molti anni, aveva 
accompagnato il suo nome. 

Il nuovo eletto, quando gli fu 
portata la notizia, era quasi mo- 
ribondo. Jules Supervielle, il terzo 
grande ”montevideino” della poe- 
sia francese (i primi due erano 
stati Isidor Ducasse, meglio co- 
nosciuto come comte de Lautréa- 
mont, e Jules Lafforgue), stava a 
letto in una specie di dormiveglia. 
Da un pezzo tirava avanti a fu- 
ria di narcotici. Ebbe un sorriso, 
non si sa se di soddisfazione o di 
pietà, e tornò ad addormentarsi. 

Supervielle non aveva bisogno, 
per la sua fama, di questa tardi- 
va consacrazione. Da circa qua- 
rant’anni era riconosciuto come 
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Cap d’Antibes. Jean Coc 
teau nel parco del colle 
zionista Jean de Romilly. 
In basso a destra: Parigi. 
André Breton, 
re a capo della corrente 
surrealista, nel suo studio. 
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uno dei maggiori poeti viventi di 
lingua francese. Non ap nen- 
do a mode né a scuole, aveva avu- 
to brevi fasi di eclissi, ma senza 
che nessuno mettesse mai in dub- 
bio l'autenticità della sua poesia. 
Proprio negli ultimi anni s’assi- 
steva a una ripresa d’interesse in- 
torno al suo nome. Esaurito il 
surrealismo, chiuso il periodo 
piuttosto breve della poesia ‘nata 
dalla Resistenza, morti Valery ed 
Eluard, il terzo 1’montevideino”, 
in un referendum fra poeti e cul- 
tori di poesia, non poteva non a- 
vere il primo posto. 


Un Parnaso 
molto ridotto 


Mi chi sono oggi i poeti france- 
si e quelli che li leggono, quan- 
ti sono e come vivono? Del nume- 
ro dei poeti s’è detto. Si calcola 
in cinquemila. Di questi, circa il 
novanta per cento è composto di 
sconosciuti che pubblicano a di- 
stanza di anni un volumetto di 
versi che di rado raggiunge le 
1000 copie di tiratura. La vendita 
cn supera generalmente le 300 
copie. 


influisce tuttavia pochissimo sul 
loro modo di vita. Essi restano fed 
deli alla poesia fino alla morte 
Contrariamente agli scrittori.& 
romanzi di racconti, di commedî 


I 


Il fatto di non essere conosciuti 
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AO 


A AA OL, 


dra 


el Ls 


" tario, 


o di saggi, che alternano periodi 
d’intensa attività a crisi di di- 
sgusto in cui sembra decidano di 


_ voltare le spalle alla letteratura, 


i poeti (si parla di quelli privi di 
notorietà), sono degli abitudina- 
ri, quasi insensibili a ciò che ac- 
cade; agli scandali della cronaca, 
agli avvenimenti della politicia, 
ai mutamenti della moda. 

Ci sono in ogni città, anche a 
Parigi, dei caffé dove questi sco- 
nosciuti, che però sanno tutto dei 
loro colleghi, si riuniscono alme- 
no un giorno alla settimana, ge- 
neralmente il sabato, nelle ulti- 
me ore del pomeriggio. Perché i 
poeti, per vivere devono lavorare. 
In genere sono impiegati; si riu- 
niscono in una saletta, ma il più 
delle volte' non dispongono che di 
un angolo dell’unica sala del caf- 
fè, e lì seduti danno lettura dei 
loro ‘versi o parlano di poesia. 

Ciò-che sorprende, nei loro di- 
scorsi, è la serietà. Niente vi è in 
essi di più estraneo di quella fri- 
volezza, di quell’ironia, di. quel. 
l’aria annoiata che costituiscono 
un abito, quasi obbligatorio co- 
me -uniforme, dei letterati di pro- 
fessione. Sono discorsi né generi. 
ci, hé retorici. Vi appare anzi una 
conoscenza precisa di tutte le ri- 
cerche verbali compiute dai sim- 
bolisti in poi, anche le più recenti. 

Essi sanno d’essere appena tol- 
lerati dal proprietario del caffè, e 
fanno poco rumore. Ciò non im- 
pedisce ‘tuttavia che il proprie- 
alla lunga, giudicando 


inammissibile che quegli indivi- 
dui occupino tanto posto consu- 
mando solo un caffè, faccia loro 
capire d’essere idegli importuni. 
Essi resistono quanto più a lun- 
go possono, rispondendo col si- 


lenzio all’ironia e agli sgarbi, e 
cedono solo quando la situazione 
diventa ‘addirittura insostenibile. 
Sopportare più a lungo sarebbe 
un'offesa alla poesia. 


Individui 
isolati 


UESTI poeti non escono mai 

dalla loro cerchia, non diven- 
tano mai celebri, non trovano mai 
un editore che li pubblichi senza 
farli pagare. Essi tuttavia hanno 
un’utilità: formano infatti il pub- 
blico fisso dei loro icolleghi più 
fortunati, poche centinaia, che 
hanno raggiunto una certa noto- 
rietà' nel mondo delle lettere 
(pubblicano su riviste qualificate, 
hanno un editore, esistono), sen- 
za di loro la poesia sarebbe edito- 
rialmente insostenibile. 

. Soltanto due tra i poeti viven- 
ti costituiscono per l’editore che li 
pubblica un affare: essi sono Paul 
Géraldy e' Jacques Prévert. Di 
"Toi et moi”, la famosa opera di 
Géraldy, sono state vendute fino 
ad oggi 825.000 copie; di ""Paro- 
les”, la raccolta di Prévert uscita 
nel dopoguetra, sono state supe- 
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rate le 300.000 copie. Ma sia. l’uno 
che l’altro appartengono più al 
mondo della canzonetta che a 
quello della poesia. Géraldy ha 
taciuto per vari anni, travolto 
non sì sa se dall'’ammirazione. di 
un pubblico di gente modésta e 
dal gusto facile. o se dall’ironia 
dei letterati, ma ora torna a-farsi 
sentire con una nuova raccolta, 
"Vous et moi”, pubblicata da 
Stock. L’avvenimento però inte- 
ressa soprattutto i moralisti, de- 
siderosi di constatare se ‘in un 


certo pubblico è cambiato qual- 


cosa. 
I grandi poeti viventi, i cui me- 
riti sono universalmente ricono- 
sciuti e non solo in Francia so- 
no dieci in tutto (facciamo i no- 
mi: Louis Aragon, André Breton, 
Henry Michaux, Raymond @Que- 
neau, St. John Perse, Francis 
Ponge, Pierre Jean '‘Jouve, René 
Char, Pierre Emmanuel) e non 
hanno ‘più di 10.000 lettori. Ara- 
gon; con il ”"Crève coeur” uscito 
nell’immediato dopoguerra, rac- 
colta di poesie del periodo della 
Resistenza, toccò una cifra, 30.000 
copie, che non è stata mai ' più 
raggiunta. Quei 10.000 lettori, in 
gran parte studenti, oltre ai noe- 
ti di cui s'è detto più sopra. co- 
stituiscono invece: un pubblico 
fisso, appassionato, fedelissimo. 
A parte Breton, che avvicinan- 
dosi ai settant'anni continua ad 
agitarsi come ai tempi del primo 
surrealismo, Aragon;che ha una 
precisa posizione politica, e Que- 


Parici I poeta e scerifttore 
AUT Ot con RT] mosti LT) 


Risa Triolet. al parco di Vine 


neau che occupa un posto impor- 
tante nell’editoria, tutti gli altri 
fanno vita appartata. Durante 
l'occupazione , tedesca alcuni di 
loro ebbero stretti legami con la 
Resistenza. Per qualche anno la 


loro poesia-s’ispirò alla realtà del. 


momento. ‘Ma in seguito essi han- 
no come voltato le spalle alla so- 
cietà. Firmeranno un manifesto, 
ma nessuno di loro aspira a inter- 
pretare con la sua voce i senti- 
menti e le idee del nostro tempo. 
Sono individui isolati. Un uomo 
come Saint John Perse ha vissu- 
to per circa venti anni come, un 
esule. Nel '40, date le dimissioni 
dal ministero degli Esteri di cui 
era stato il più alto funzionatio, 
Alexis Léger (questo è il suo vero 
nome) si rifugiò in America, C'è 
rimasto fino:a poco. tempo fa, Og- 
gi è considerato il maggior poe- 
ta che abbia la Francia. Tuttavia 
hessuno con esattezza ‘sa dove vi- 
va. Pare in.una villa del. Mezzo- 
giorno. 

Ma torniamo àl-principe. Alla 
morte di Supervielle successe iun 


breve periodo, di perplessità. Si 


doveva mantenere in vita l’istitu- 
zione o sopprimefla?. Fort: era 


‘ stato accusato d’avere , vissuto 


troppo a lungo; adesso.si faceva 
una colpa a Superviellè' d’essere 
vissuto troppo poco. Solo due o 
tre mesi aveva conservato, sulla 


«testa, la corona, 


teau, ché‘in luglio, saputo 


della sua consacrazione ‘alla fiera 


|IPPTTTO 
crittrici 


(RILR] 


di Forge-les-Eaux, aveva.finto una 

ande sorpresa, in realtà era sta- 
0 il primo ad agitarsi nel perio- 
do d’interregno. Personalmente. 
egli non aveva mai riconosciuto 
l'elezione di Supervielle,.ma non 
aveva detto nulla. Però in segui. 
to confidò, a Pierre Brisson del 
”Figaro”, che Paul Fort, sul letto 
di morte, aveva designato lui co- 
me erede. 


Cocteau 


si dispera : 


OCTEAU dunque voleva essere 
eletto a ogni costo, pronto poi 
a dichiararsi indegno dell’elezio- 


ne, a scrivere lettere di scusa: ai 


rivali battuti, a rifiutarla. Heber- 
tot, che riceveva gli sfoghi del 
"Prince frivole” (così gl’. intimi 
chiamano l’autore. dei ’Parents 
terribles”, dal titolbo-del suo primo 
libro) decise di fare qualcosa per 
lui. Così dette l’incarico al suo 


, uomo di fiducia, Mas, di prepara- 


re la fiera di Forges-les-Eaux. La 
commedia ebbe la sua conclusio- 
ne. Il Prince frivole”, consacrato 
'’Prince des poètes”, era il più 


- ’Heureux des princes”. 


Ma la felicità di Cocteau ebhe 


: breve durata. Il 10 settembre com- 


parve sulla ’’Nouvelle revue fran- 
caise”’ un manifesto che métteva 
in dubbio la validità del suo tito- 


lo. Esso si coneludeva con queste 
parole: «Nous estimons donc) 
qu'il y a:ici'au plein sens du mot; 
‘maldonne:; le titre dont se pare 
aujourd’hùi hAtivement monsieur 
Cocteau, ne saurait lui échoir de 
manière valable ». I firmatari del 
manifesto, fra cui Breton, Julien 
Gracq, Jean Paulhan, Philippe 
Soupault, e Giuseppe Ungaretti 
reclamavano un nuovo scrutinio. 
Cocteau s’abbandonò alla dispe- 
razione. Egli esagerava, è vero, 
il dolore, ma la ferita inferta al 
suo ,amor ..proprio. gli bruciava 
realmente. « Nessuno, ne sono si- 
curo, pensa a levarmi la corona », 
andava dicendo, Era invece pro- 
prio ciò che i firmatari del mani- 
festo, e in specie Breton, volevano 
fare. Sono anni che Breton vive 
di questi dispetti. Abbandonato 
dai suoi seguaci, il papa del sur- 
realismo, fa il cattivo, lancia sco- 
muniche, attacca i nemici, veri o 
no, con una crudeltà che per 
essere letteraria non è per questo 
meno efficace» Rivelò fra l’altro 


» che Apollinaire, già nel 1915, ave- 


va detto che le "prince frivole” e- 
ra il vero esemplare del falso poe- 
ta. «Noi surrealisti », scrisse in 
una lettera al.’Figaro littéraire” 
« è dal 1920 che abbiamo deciso 
di non pronunciare. nemmeno il 
nome di questo signore... ». 
Mentre Cocteau gemeva e s’agi- 
tava, Breton continuava l’attac- 
co, dando incarico a un suo ami- 
co, Pierré Béarn, di preparare la 
controelezione. Béarn, un libraio 
del boulevard Saint Michel, poe- 
ta i cui-libri non hanno mai su- 
perato‘le 500 copie di vendita, si 
mise: all'opera con quello zelo di 
cui sono capaci certe mezze figu- 
re, specie quando. agiscono» nel- 
l’ombra d’un ‘’’grande”. S’arrivò 
così alla giornata del 3 ottobre. 


Un Congo 
poetico 


ULLA terrazza Martini dei 

Champs Elysées, a mezzogior- 
no, Béarn diede lettura, davanti a 
un pubblico di giornalisti, dei ri- 
sultati delle elezioni, quelle ’’ve- 
re”, da lui organizzate, inviando 
le schede a 530 elettori, tutti poe- 
ti. 96 voti andavano a Saint John 
Perse, 87 a Cocteau, 61 a Breton, 
61 a Jean Follain: i restanti era- 
no divisi fra almeno altri dieci 
nomi. 
Gli amici di Cocteau, presenti 
alla riunione, protestarono. Ro- 
bert Edouart, aiutante di Philip- 
pe Mas, accusò Béarn d’avere fal- 
sato le elezioni e annunciò d’ave- 
re dal canto suo inviato nuove 
schede a 2000 poeti, 1200 dei quali 
avevano dato la loro preferenza a 
Cocteau. .Scoppiò un. tumulto. 
Della confusione approfittò” un 
giovane sconosciuto, per afferrare 
il microfono e proclamare -dio e 
imperatore: dei poeti .il fondatore 
del ”lettrismo” Isador Ysou. 

Per qualche anno, Ysou è stato 
il capofila: degli scapigliati di 
Saint Germain des Prés. Non c’e- 
ra manifestazione intorno al ’50 
a cui i lettristi (la loro poetica 
consisteva nel fare versi di ‘lette- 
re e non di parole) non parteci- 
passero lanciando insulti e mani- 


« festini pieni di parole insensate. 


In questo modo. Ysou è péersino 
riuscito a farsi pubblicare qualche 
libro. In seguito sparì. In questa 
primavera è riapparso a un’espo- 
sizione di pittura dove ha espo- 
sto un gran quadro astratto su 
cui era appena una gabbietta con 
un uccello vivo. Evocato dall’an- 
nùnciatore, ‘Ysou, l’imperatore, 
apparve. Con voce solénne e leg- 
germente . chiesastica benedì il 
pubblico, poi proclamò almeno 
dieci principi dei’ poeti e un: nu- 
mero. imprecisato di duchi e di 
marghesi. La cerimonia finiva nel 


- ridicolo; Era ciò che Béarn, é die- 


tro di lui Breton; avevano voluto. 
Nel baccano generale #’udiva Ysou 


‘.che gridava: « Vogliamo creare un 
è Congo poetico ». CIA 
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IL PAPA DIMENTICA 
DON STURZO 


di CARLO FALCONI 


L MATTINO del 29 novem- 

bre 1922, nell’anticamera 
dell’appartamento pontifi- 
cio, fra i pochi borghesi in 
marsina che aspettavano di 
essere ricevuti da Papa Ratti 
(c’era, fra gli altri, Gian Do- 
menico Pini, ma quel giorno 
spiccava anche il saio di pa- 
dre Gemelli), uno dei meno 
impacciati e nervosi per l’in- 
contro che li attendeva, era 
un signore sulla quarantina, 
di statura fuori del comune, 
imponente anche per una 
certa tendenza alla pingue- 
dine, dal volto tondo e san- 
guigno, singolarmente somi- 
gliante a quello del prelato 
vaticano col quale si stava 
intrattenendo. 

I due, infatti, erano fra- 
telli. Il nrelato era monsi- 
gnor Camillo Caccia Domi- 
nioni, maestro di camera di 


‘ Sua Santità, già dagli ulti- 


mi mesi del pontificato di 
Benedetto XV; il laico, il 
conte Ambrogio, allora pre- 
sidente della Giunta dioce- 
sana dell’Azione cattolica di 
Milano. 


La dimesticttezza dei due fratelli col 
Papa risaliva all'infanzia, a quando, cioè, 
il futuro pontefice; aveva preso residen- 
za a Milano, prima come professore del 
Seminario teologico, poi come dottore 
del’Ambrosiana. Quella dei conti Caccia 
Dominioni era, infatti, una delle case ari- 
stocratiche che Achille Ratti ‘soleva fre- 
quentare più assiduamente, anche per i 
suoi scopi benefici. 


La benedizione 


EN presto, egli aveva accettato 

di seguire negli studi e col consiglio 
il seminarista Camillo. Anzi non l’aveva 
abbandonato neppure quando questi, or- 
dinato sacerdote nel 1899, era passato a 
Roma, nell'Accademia dei nobili eccle- 
siastici, per completare i suoi studi. Poi, 
don Camillo, nel 1905, era stato chia- 
mato da Pio X a far parte della sua fa- 
miglia pontificia come cameriere segreto 
partecipante. E da allora aveva avuto mo- 
do di ricambiare pù d’una volta il pro- 
prio maestro. L'ultima occasione gli era 
stata offerta, quasi un anno prima, verso 
la fine d'agosto del 1921, quando il neo 
cardinale Ratti, in procinto d’entrare nel- 
la diocesi di Milano, s'era ritirato a Mon- 
tecassino. Prima di raggiungere Lourdes 
in pellegrinaggio, egli aveva accettato di 
essere ospite in Vaticano del suo alunno, 
che dal-16 ivano precedente era dive- 
nuto capo della corte.pontificia. 

Fra tutte Je udienze di quel giorno, pro- 
prio quella destinata al conte Ambrogio 
Caccia Dominioni doveva riuscire la più 
importante, anche se l’eco del suo conte- 
nuto ‘era destinata a raggiungere soltanto 
un Mepiiato numero di persone. Un mese 
prima,.il 28 ottobre, era avvenuta la fa- 
mosa nîarcia su Roma, che re Vittorio 
Emanuele III si era rifiutato ,di bloccare 
negando la firma'al decreto di stato d’as- 
sedio che l’on. Facta s'era precipitato a 
presentargli dòbpo una drammatica sedu- 
ta del Consiglio dei ministri tenuta alle 
4,30 del mattino. 

Il grande assente del giorno era stato 
il capo del fascismo, che aveva voluto 
rimanere a Milano in attesa dell'incarico 
reale a formare il nuovo ministero. Ri- 
fiutate tutte le avances” di ministeri di 
coalizione, Mussolini accettò di dagppue: 
gere la capitale soltanto quando le sue 
condizioni furono approvate. Giuntovi il 
30 mattina e subito presentato$i al re, egli 
passò in rivista, nel pomeriggio del 31, 
a Villa Borghese, le oltre 100.000 cami» 
cie nere radunatesi nella capitale, dopo 


che queste erano sfilate in corteo da piaz- 
za del Popolo per il Corso fino all’Altare 
della Patria e al Quirinale, dove il re so- 
stava al'balcone fra il maresciallo Diaz 
e l'ammiraglio Thaon di Revel. 

Ben i avevano saputo che, fra gli 
ordini impartiti ai.Jegionari fascisti al mo- 
mento d’incamminarsi verso Roma, c’era- 
no state apche direttive precise perché 
rispettassero nel modo più assoluto il cle- 
ro e qualsiasi persona religiosa, non solo, 
ma manifestassero il più largo ossequio 
verso persone e cose sacre. Meno anco- 
ra era trapelato che fra le manifestazioni 
decise per celebrare il trionfo della rivo- 
luzione era prevista anche un’'adunata 
delle camicie nere in piazza San Pietro in 
omaggio.al Papa. Pio XI, però, era al cor- 
rente di questi particolari e su di essi e 


Roma. Don Sturzo 
e l'on. Filippo Me 
da allPuscita da 
Montecitorio, nel 


l'aprile del 1922. 


su altri ancora s’intrattenne con l’amico 
milanese quando, il 29 novembre, ebbe il 
piacere di rivederlo. Poi, a un tratto, do- 
po uno di quei lunghi silenzi coi quali 
era solito interrompere le proprie con- 
versazioni, egli disse al suo interlocuto- 
re; « Io credo che con Mussolini molto 
si potrà fare » 

«‘Poche parole, ma che aprono uno spi- 
neo sicuro e preciso, quanto prezioso, 
sulle intenzioni di Papa Ratti ,nei con- 
fronti del nuovo regime italiano.. Il loro 
tono, anzi, è tale, da giustificare quello 
che fu ripetuto più volte, dopo la Conci. 
liazione, da alti prelati vaticani. e che, 
anche recentemente, è stato ricordato da 
un ex familiare del papa milanese, il car- 
dinale Carlo Confalonieri. Nella biografia 
del suo sovrano ("Pio XI visto da vici- 
no"), pubblicata il 19 maggio 1957, que- 
sti ha scritto; « Quando nel 1922 Achille 
Ratti e Benito Mussolini, così diversi di 
pensiero e di formazione spirituale, e, per 
così diversi motivi, mossero ambedue da 
Milano per Roma, chi avrebbe mai pen- 
sato che, per loro merito, sui colli del Va- 
tisano e del Quirinale sarebbero finalmen- 
te maturati i fasti della Conciliazione? Il 
cauto accenno del discorso dell’arcive- 
scovo Ratti nell'ingresso della diocesi e 
il realistico riconoscimento dell'interesse 
italiano, fatto alla Camera dal deputato 


dn A 
i 
pù a 


Mussolini, come erano voci dissociate, 
così erano rimaste anche voci isolate ». 
Il particolare della conquista di Roma, 
a pochi mesi di distanza, da parte dell’ex 
bibliotecario dell’Ambrosiano e dell'ex 
capo socialista romagnolo, è uno di quel- 
li che ha più colpito i contemporanei e 
che che è stato più insistentemente sfrut- 
tato dai biografi e dagli esaltatori dei due 
futuri realizzatori dei Patti Lateranensi. 
Il cardinale Confalonieri l’ha messo feli- 
cemente in rilievo per. il suo eroe sin dal- 
la prima pagina della sua biografia: « A 
sessant'anni era ancora nascosto tra i li- 
bri »; scrisse. Poi, all'improvviso, nel ’18, 
Benedetto XV lo nominò visitatore apo- 
stolito e in seguito nunzio in Polonia; nel 
iugno del 1921 era già arcivescovo di 
ilano e cardinale; neppure sei mesi più 


tardi, pontefice. In neppure cinque anni, 
insomma, dalla Biblioteca Vaticana era 
salito al Soglio di Pietro. « Si direbbe 
che avesse preso d'assalto la rocca vati- 
cana con la stessa rapidità con la quale 
nei mesi estivi, uscendo dall’Ambrosia- 
na, per un breve periodo di sollievo, do- 
po pochi giorni d’allenamento sulle Pre- 
alpi, dava la scalata alle vette superbe 
del Rosa, del Cervino e del Monte 
Bianco ». 

Eppure, se lo stesso Achille Ratti fu 
preso alla sprovvista dall’inattesa elezio- 
ne (decisa, com'è noto, dall’abilità diplo- 
matica del cardinale Gasparri), non c'è 
dubbio, che il Papa e il conciliatorista si 
allearono in lui fin dal primo momento. 
Quando i cardinali, il mattino del 6 feb- 
braio 1921, verso le 11, dopo l’esito del 
14. scrutinio, si fecero attorno al trono 
del Ratti per ascoltarne trepidanti il con- 
senso alla loro designazione, e lo ebbe- 
ro, alla successiva domanda rivoltagli dal 
cardinal decano sul nome che desidera- 
va assumere, egli rispose quasi immedia- 
tamente: « Pio », aggiungendo il perché 
della sua scelta poi, dopo una pausa, con 
queste parole: « Voglio ancora aggiunge- 
re una parola: protesto davanti ai mem- * 
bri del Boro Collegio che ho a cuore di 
salvaguardare e di difendere tutti i di- 
ritti della Chiesa e tutte le prerogative 


della Santa Sede; ma detto questo, io vo- 
glio che la mia prima benedizione vada, 
come pegno della pace alla quale l’uma- 
nità aspira, non solamente a Roma e al- 
l’Italia, ma a tutta la Chiesa e al mondo 
intero. Io darò la benedizione dal balco- 
ne esterno di San Pietro ». Ciò avvenne 
poco dopo alla presenza d’una folla enor- 
me, la quale pur sperandolo, non s’atten- 
deva quel gesto, compiuto per l’ultima 
volta da Pio IX nel 1846. In quel grigio 
e freddo mattino di febbraio, cadeva una 
pioggia lenta e rada: ma l’entusiasmo 
della folla fu egualmente indescrivibile. 
Per la prima volta dal 20 settembre, le 
truppe italiane, schierate davanti alla sca- 
linata, presentarono le armi al Papa. 

La domenica seguente, 12 febbraio, 

iorno dell’Incoronazione, quel gesto 
inaugurale del pontificato € un bis 
inatteso. Durante il corteo di ritorno, nei 
pressi della cappella della Pietà, il car- 
dinale Gasparri s'avvicinò alla sedia ge- 
statoria e scambiò col Papa alcune paro- 
le. Poco dopo il Papa fece cenno ai cardi- 
nali presenti d’accostarglisi e i presenti 
notarono la perplessità dei porporati do- 
po che egli ebbe rivolto loro alcune bre- 
vi frasi. Il segretario di Stato Gasparri 
aveva avvisato il nuovo pontefice, che, 
secondo informazioni dei responsabili 
dell’ordine pubblico, i fedeli rimasti fuo- 
ri del tempio attendevano la benedizione. 
Richiesti dal Papa se dovesse consentire 
nuovamente, i cardinali si dimostrarono 
di parere diverso. Pio XI li ascoltò tran- 
quillo, poi, sorridendo, rilevò l’equili- 
brio tra le parti opposte e disse che, per 
non scontentare nessuno, ma soprattut- 
to i fedeli, egli avrebbe scelto una via di 
mezzo: quella d’affacciarsi a benedire 
« nihil dicens », senza neppure pronun- 
ciare cioè la formula sacramentale della 
benedizione pontificia. 

In queste due occasioni, qualcuno ri- 
cordò le simpatie che Achille Ratti ave- 
va nutrito, nella sua giovinezza, per il 
grande arcivescovo liberale di Milano, 
monsignor di Calabiana, colui che, per la 
sua serietà, soleva chiamarlo il « giova- 
ne-vecchio ». Ma soprattutto si riparlò 
delle sue cautissime preferenze per i cir- 
coli dei cattolici liberali milanesi, anche 
se, durante le accesissime polemiche tra 
rosminiani e tomisti, dapprima, poi fra 
intransigenti e liberali, e infine tra con- 
servatori e cristiano-democratici e tra mo- 
dernisti e tradizionalisti, polemiche che 
avevano travagliato la vita cattolica mi- 
lanese per mezzo secolo, egli si era sem- 
pre manifestato abilmente equidistante 
dagli opposti estremismi e propenso a 
sdrammatizzare gli urti reciproci, favo- 
rendo la mutua comprensione e collabo- 
razione. Ad un uomo che, come lui, pre- 
feriva il silenzio alle discussioni super- 
flue, il ritiro della meditazione alle ciarle 
dei salotti, il dominare dall'alto i contra- 
sti al mescolarvisi, era sempre stato dif- 
ficile attribuire una tendenza precisa e 
dominante, fuorché a proposito d'un 
ideale: quello della Conciliazione, Nelle 
settimane passate a Montecassino prima 
di raggiungere la sede milanese in quali- 
tà di arcivescovo, passeggiando nel fa- 
moso chiostro, egli aveva ascoltato, «sor- 
ridendo ma tacendo », le fervide perora- 
zioni dell'abate Amelli, secondo il qua- 
le ogni ulteriore indugio avrebbe com- 
promesso la possibilità stessa dell’accor- 
do, perché le giovani generazioni già non 
capivano più le ragioni ideali del contra- 
sto e tanto meno della sua portata pratica. 
L’8 settembre, nel discorso della presa 
di possesso dell’archidiocesi ambrosiana, 
il cardinale Ratti aveva fatto un accenno 
indiretto alla Conciliazione ricordando ai 
milanesi la sua esperienza all’estero e 
quanto cattolici e non cattolici d'altri pae- 
si invidiassero gli italiani per la presen- 
za tra loro del Papa. 


Il giocattolo 


TRS due benedizioni dalla loggia di 
San Pietro in poi, comunque, Pio XI 
aveva evitato di pronunciarsi in qualun- 
que modo a proposito della bre ro- 
mana. Eppure la morte di Benedetto 
XV aveva dato luogo a delle manifesta- 
zioni inattese da parte dei governanti ita- 
liani. Pochi giorni prima che Benedetto 
XV spirasse, ad esempio, il ministro 
polare Angelo Mauri s'era recato in Vas'<& 
ticano per chiedere notizie a nome del“ 
governo sullo svolgimento della malat- 34 
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tia. Il passo aveva fatto sensazione e il 
cardinale camerlengo, Pietro Gasparri, 
si credette in dovere a sua volta di comu- 
nicare in modo tra l’ufficiale e l’ufficio- 
so, al governo italiano, la morte del pon- 
tefice, non appena questa avvenne. E su- 
bito l’altro ministro popolare, l'on. Giu- 
lio Rodinò, che presiedeva il dicastero 
della Giustizia, varcò il portone di bron- 
zo per presentare le condoglianze al Sa- 
cro Collegio. In realtà, però, nei mesi se- 

enti alla elezione di Pio XI, le vicen- 

italiane erano state tali da sconsiglia- 
re qualsiasi passo conciliatorista. L'Italia 
era travagliata ‘da continue crisi di gover- 
no; una «crisi di Stato » che era nello 
stesso tempo una « crisi d’autorità », co- 
me disse Turati e come ribadì la "’Civil- 
tà Cattolica”. Se, nell'immediato dopo- 
guerra, i tentativi d’avviare a soluzione il 
grosso problema erano falliti, fra l’altro, 

r la caduta del ministero Orlando che 
i aveva promossi, era più che naturale 
che il nuovo pontefice evitasse di rinno- 
vare uno scacco del genere, tentando dei 
pe in un momento incompara- 

ilmente più inquieto e instabile. 

In alcune conversazioni avute con don 
Ernesto Buonaiuti, e che questi a un cer- 
to momento si decise a pubblicare sul 
Messaggero” di Roma del 29 settembre 
1921, mettendc così fine, senza voler- 
lo, alla sua familiarità col segretario di 
Stato, il cardinal Gasparri aveva già am- 
messo fin dall’autunno cedente, che 
« pregiudiziali insormontabili alla vagheg- 
giata sistemazione non esistevano... Ma 
sono gli uomini che ci lasciano tuttora 
incerti e malsicuri. E’ vero che non ci 
troviamo più dinanzi quel... di Giolitti, 
ma pensiamo che non saranno nemmeno 
i ministri Bonomi e Della Torretta che 
giungeranno alla conciliazione. Noi at- 
tendiamo ancora», concluse misteriosa- 
mente il cardinale, «il nostro uomo », 

Sembra di sentire un’eco di queste fin 
troppo scoperte parole nell’editoriale pub- 
blicato nella ’’Civiltà Cattolica” nel set- 
tembre del 1922; « Si chiami pure, que- 
sta democrazia o superdemocrazia, sarà 
sempre, in verità, una oligarchia tiranni- 
ca, a vantaggio dei pochi, e oppressione 
dei più, aggiungendosi al danno lo scher- 
no, come quello della vantata ”sovrani- 
tà del popolo” e del chimerico esercizio 
di essa, che lo stesso duce dei fascisti a 
Napoli chiamò, a ragione, giocattolo”, 
in suffragio universale”». E più oltre: 
«Con ciò noi non intendiamo negare la 
possibilità, affermata da Mussolini, "di 
qualche altra forma politica più potente e 
consona alle necessità nazionali”, secondo 
i tempi. Molto meno ammettiamo che la 
forma presente di erno sia di diritto 
divino, o tale generalmente si possa dire 
in qualsiasi ipotesi, un’altra forma qual- 
siasi, fosse pure la monarchia più ideale 
o la repubblica più concorde, solo per- 
ché di diritto divino è l’autorità che in 
lei si incarna ». 

Soltanto un mese prima, la stessa ri- 
vista gesuitica aveva scritto: «I cat- 
tolici non potevano approvare, nonché 
sostenere, il fascismo, come non posso- 
no il socialismo, siccome opposto l’uno 
e l’altro ai più elementari principii del 
cristianesimo. Che se alcuni, massime tra 
i giovani, s’illusero per quella parvenza 
di amore dell'ordine e della pace patria, 
che il fascismo ostentava sulle prime, eb- 
bero ben presto a ricredersi, non solo 
per le ripetute bestemmie del capo-setta 
Mussolini, per i canti osceni, in cui si 

rida lo "schifo ai preti”, per gli assal- 

1 rinnovati contro i cattolici è contro le 
loro organizzazioni e municipii, ma per 
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i loro principii dottrinari e i capisaldi pra- 
tici del loro programma, fra cui l’aboli- 
zione degli ordini religiosi, delle mense 
vescovili e simili, che peggiorano di assai 
quelli del vecchio liberalismo e del nuo- 
vo nazionalismo, dal quale pure deri- 
vano >. 


Il governo forte 


ERA dunque praticamente di fronte 
ad una vera e propria ritrattazione, sia 
pure espressa con tutte le cautele e le 
evasività che l’insicurezza dell’avvenire 
doveva suggerire, e tanto più clamorosa 
in quanto fatta non solo a poche setti- 
mane di distanza da una condanna sen- 
za remissione, bensì addirittura alla vi- 
gilia dell'ormai certa mobilitazione fasci- 
sta. Evidentemente tutto ciò non era po- 
tuto accadere per un’improvvisa conver- 
sione dell’anche troppo notoriamente te- 
stardo direttore, padre Enrico Rosa, ben- 
sì per suggerimento dall’alto, Come il suo 
redecessore, dal quale aveva raccolto 
‘eredità dello stesso segretario di Stato, 
Pio XI auspicava all’Italia un'autorità de- 
cisa e risoluta, un governo forte che ri- 
donasse al paese l’ordine, sicuro di 
ter così favorire i suoi disegni ticonufii 


sti. 

Dinanzi alla crisi in cui si dibatteva 
l’Italia e alle violenze che la insanguina- 
vano ormai da anni, Pio XI s'era già ri- 
solto ad un appello di concordia indiriz- 
zato ai vescovi il 6 agosto. Aggravando- 
si la situazione, egli lo ripeté in ottobre. 
Può sembrare casuale che l’abbia fatto 
proprio il 28, ma molto probabilmente la 
data prescelta non fu del tutto fortuita, 
se si tiene presente, più ancora del com- 
mento della "Civiltà Cattolica”, quello 
di Dalla Torre sull’ "Osservatore Roma- 
no” del 30-31 ottobre (la lettera ponti- 
ficia era già stata pubblicata il 29 dal 
qeasizano vaticano, ma fu ripubblicata 
il 30-31 seguita dal corsivo del diretto- 
re). Esso diceva nella sua parte conclusi- 
va: «Noi possiamo constatare con la 
più viva soddisfazione come alla pia 
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si concreti veramente in un programma 
definitivo che solo potrà essere ricostrut- 
tore, se, ispirandosi intimamente alla pa- 
cificazione ed alla fraternità cristiana, si 
manifesti sin d’ora, in ogni sua attività, 
piuttostoché trionfo d’una volontà di 
parte, come conquista di un'aspirazione 
nazionale pel bene del Paese ». 

Nonostante la riserva finale, l'organo 
vaticano, e indirettamente la segreteria di 
Stato, non solo davano in questo modo il 
loro plauso più incondizionato all'operato 
del re, ma salutavano la soluzione rivo- 
luzionaria fascista e il suo capo come 
sicure promesse per la rinascita e la rior- 
ganizzazione del paese. Non si poteva 
certo presumere che i massimi dirigenti 
della Chiesa romana, sempre così cauti 
nelle loro prese di posizione, scoprissero 
ancor più i propri disegni; ma era eviden- 
te che, finalmente, essi avevano trovato 
il loro uomo. Ma come mai avevano fini- 
to per riconoscerlo proprio nel capo del 
fascismo anziché in qualsiasi altro uomo 
politico del tempo? Non esisteva forse in 
Italia, dal 1919, un forte partito, acon- 
fessionale certo, ma di sicura ispirazione 
cattolica; il partito popolare, guidato con 
indubbia abilità nientemeno che da un 
sacerdote, don Luigi Sturzo? 

Una risposta indiretta a quest’interro- 
gativo i cattolici italiani avrebbero potu- 
to trovare in quello stesso numero del- 
l’ ’Osservatore Romano”, dove il conte 
Dalla Torre aveva avallato con tanta fa- 


cilità il fatto compiuto del colpo di Sta- 


to mussoliniano. Da alcune settimane era 
uscito un volume di memorie del cardina- 
le Pio Boggiani intitolato "Due anni di 
episcopato genovese”. Il volume aveva 
suscitato vivaci palemiche per il giudizio 
attribuito dall’eminente autore -a Bene- 
detto XV a proposito del partito popola- 
re italiano. Il giorno prima, il "Giornale 
d'Italia” aveva ospitato una lettera del- 
l’on. Monti-Guarnieri che avallava le af- 
fermazioni del cardinale Boggiani. « Ri- 
cordo », diceva la lettera « che in un po- 
meriggio dell’estate del 1920, conversan- 
do con me di politica, poiché di politica 
amava parlare volentieri..., (Benedetto 


Nel prossimo numero 
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esortazione di Pio XI abbiano fin qui cor- 
risposto i propositi dei supremi Poteri, la 
volontà dei partiti dirigenti, e quegli stes- 
so che “ge è chiamato a comporre il 
governo. Giacché furono impedite quelle 
misure straordinarie che ‘ potevano, in 
momento sì minaccioso, degenerare in 
sanguinosi conflitti fratricidi; vennero ri- 
chiamati alla disciplina più rigida ed al 
rispetto di tutti i diritti civici gli autori di 
deplorate violenze; mentre si annunzia 
che l’on. Mussolini intende avviare alla 
collaborazione governativa, ch'è prima 
fratellanza di doveri, di intenzioni, di 
opere e di responsabilità, uomini d'ogni 
parte, solleciti soprattutto degli interes- 
si del popolo. Ci auguriamo che tutto ciò 
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XV) venne a parlare di certi atteggia- 
menti di un noto parlamentare, che non 
gli sembravano affatto intonati alla dot- 
trina cristiana, e poiché io lo interruppi 
dicendo: ‘’E perché Vostra Santità non 
lo richiama a migliori consigli?”, il Pa- 
pa risposé: "Anzitutto non lo riconosco: 
e poi è bene che sppiato una buona vol- 
ta per sempre, € ditelo pure ai vostri 
amici moderati, che il Papa non ha nien- 
te a che fare con il PPI. Io non l'ho ri- 
conosciuto come partito e non desidero 
riconoscerlo per essere libero di sconfes- 
sarlo quando mi pare e piace!”». E lo 
“Osservatore”, riportata per esteso la 
lettera, confermava che questo era real- 
mente il pensiéro del Papa della Chiesa. 


re” 
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Stato Pietro Gasparri, 1 LIRA | 
lora cardinale 
e il quadrumviro fascista Cesa- 
re Maria de Vecchi, nel, 1929 


» 


Se Benedetto XV pensava così del par- 
tito popolare, il suo segretario di Stato 
aveva tutt'altro che idee discordi dalle 
sue. Il suo pensiero, riflesso nell'intervista 
a Buonaiuti, era il seguente: « No, noi 
non abbiamo aspettato gli ultimi, piut- 
tosto incauti, pronunciamenti del segre- 
tario politico del partito popolare nel 
campo rischiosissimo delle contese inter- 
nazionali, per fare intendere, con la pru- 
denza che il caso richiedeva, come le au- 
torità ufficiali dell'organismo cattolico, 
dalle più alte alle più modeste, dovevano 
age scindere le responsabilità è 
e sorti della società religiosa a cui pre- 
siedono da quelle, ambigue c precarie, di 
un movimento politico che ostenta la sua 
aconfessionalità. Quando, nell’ultimo pe- 
riodo elettorale, d’ogni parte si chiedeva- 
no per gli episcopi italiani istruzioni sul- 
la linea di condotta da adottare di fronte 
alla campagna del partito popolare e sul 
limite oltre il quale non era consentito 
andare nella solidarità con esso, dall’alto 
non si mancò di far comprendere come i 
cattolici erano liberi di liersi, salvo 
certe esigenze pregiudiziali, 1 partito e il 
candidato che volevano... Il cattolicismo 
è la vera internazionale bianca, che pos- 
siede i suoi adeguati ordini di disciplina 
e di controllo. A che pro crearle un du- 
plicato di problematica efficienza, forie- 
ro di immancabile confusione? ». 


CI è & 
L’antipatia 

HI conosceva Pio XI, sapeva che l'ex 

bibliotecario Achille ‘Ratti la pensava 
esattamente come il suo predecessore c 
come il proprio segretario di Stato. Qual- 
che maligno avrebbe potuto insinuare, 
non senza qualche fondamento, che l’an- 
tipatia di Papa Ratti per il partito popo- 
lare e per il suo segretario politico era 
anche più profonda perché connessa con 
la sua nota avversione al cardinale Car- 
lo Andrea Ferrari, che l’aveva precedu- 
to nella sede arcivescovile di Milano. Pio 
XI, che anche negli ultimi mesi di vita 
respinse vigorosamente ogni proposta re- 
lativa al processo di beatificazione del suo 
predecessore, nella sede ambrosiana, non 
aveva mai messo in dubbio molti dei me- 
riti di Ferrari, ma altrettanto obiettiva- 
mente aveva sempre giudicato con se- 
verità la sua inadeguatezza intellettuale, 
la sua mancanza di linea politica, soprat- 
tutto la grave debolezza mostrata nel 
1898, in occasione delle drammatiche 

iornate dell’insurrezione popolare di Mi- 
ano, quando Ferrari abbandonò Ja città, 
anziché prendere posizione in un senso 0 
nell’altro. Quanto al partito popolare, es- 
so era nato, almeno in parte, anche per 
impulso di Ferrari, che dopo aver assi- 
stito a una conferenza di don Sturzo, si 
era vivamente interessato ai suoi propo- 
siti e l'aveva esortato ed appoggiato con 
ogni mezzo a sua disposizione per facili 
targliene Ja realizzazione. 

Sarebbe però troppo semplicistico ri- 
condurre le ragioni dell'opposizione di 
Papa Ratti (e di Benedetto XV e del car- 
dinal Gasparri) nei confronti del partito 
popolare e del suo fondatore a una pura 
questione d’antipatia personale, come pu- 
re i motivi dei suo appoggio a Mussolini 
al solo fatto dell'ammirazione, innega- 
bile del resto, che egli professava per 
l’uomo e per alcuni dei suoi atteggiamen- 
ti. Se ariche fosse stato vero il contrario, 
se cioè il rapporto delle simpatie e delle 
antipatie fosse stato l'opposto, la scelta 
del Papa sarebbe stata uguale. F' quel- 
lo che proveremo nei prossimi capitoli. 
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adesso anche macinato! 


Quanto è piaciuto Paulista 
a tutte le signore! 

Ma alcune ci hanno chiesto: 
“Paulista anche macinato, per favore!" 
Nella lattina Sotto Vuoto 
il caffè macinato 
coriserva tutto il suo profumo. 
Perciò da oggi 
per accontentare le signore, 
Paulista anche macinato! 


lire 240 l'etto | 


macinato oppure in grani ...ma sempre in lattine, capito? 


CAFÉ i 
paulista 
LAVATA 


S.p.A. Corso NOVARA 59 - TORINO 


Peso, 
oppressione, 
bruciori 
di stomaco? 


Proba te l'acidità vostro sto» 
maco è eccessiva ed è La di que» 
ci incidono nega: 
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vostro Son Umore. ® 
Provate “ MAGNESIA RISURATA”. Tr 
neutralizza l'eccessiva acidità 
stomaco, ne normalizza la funzione di- 
geetva e, eliminando a bruciori e il A SD 
OI farà ritorna» ’ 
re malesi e assoni 
LA “MAGNESIA BISURATA” è un coeffi- 


ciente di benessere. Provatela! NI 


Pipestione facilitata 
‘ MAGNESIA 
BISURATA 


rimedio di fama mondiale 
In polvere e in compresse. 


9 In tutte le farmaco 
è d bile 
“ MAG; TA ” 
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lanciato la nuova moda 


prestigio che la oggi nel mondo 


POICHE ha ittato tutte le risorse 


dimostra l'impiego sé rescente delle fibre 


della tecnica piu agpiornata 


rhodiatoce 
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aputo imporre anche nel campo della moda femminile 


confezioni Via per Signora 


che da ottre 50 ann 
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rinfranca la voce, 
ristora la gola! 








indispensabile 

per chi fuma 

per chi deve parlare molto 
per chi vive in ambienti chiusi 


contro le irritazioni 

causate dalla nebbia 
dal freddo 
dall'umidità 
nei gusti: 
assortito 


liquirizia 














italiani e fiamminghi dal XVI al XVIII secolo 


MAIOLICHE - ARGENTI - STAMPE CLASSICHE 
IMPORTANTI DISEGNI. ANTICHI 


PISA - “SALA DELLE STAGIONI “ 
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VENDITA ALL'ASTA di una collezione di DIPINTI ANTICHI 


ESPOSIZIONE: dal 12 al 29 ottobre * VENDITA: domenica 30 ottobre alle ore 16 


GLI AMERICANI 
DI BARI 





di BRUNO ZEVI 


DA qualche settimana, all’ango- 
lo tra via Crisanzio e via Sup- 
pa, Bari assiste al sorprendente 
spettacolo offerto da un nuovo 
tipo di impiegati: hanno un pi. 
glio disinvolto e alacre, predili- 
gono abiti sportivi, percorrono i 
corridoi col passo elastico degli 
impiegati-modello che si vedono 
nei film americani; sì considera- 
no dei privilegiati, specie da 
quando i pullmans delle compa- 
gnie turistiche hanno incluso il 
palazzo nell'itinerario per visita- 
tori stranieri. Le persone che la- 
vorano sono quasi tutte le stesse 
della vecchia sede di via Crisan- 
zio ma, da un giorno all’altro, le 
abitudini tradizionali degli uffici 
sono scomparse per dar luogo ad 
uno spirito nuovo, attivista e 
concreto. . 

Finora Bari è stata dotata di 
edifici pubblici d'una mediocrità 
impressionante. Dalla tetra teo- 
ria dei "monumenti” dell’epoca 
fascista che opprimono i lungo- 
mari alle numerose recenti strut. 
ture per banche ed enti pubbli. 
ci, non si raggiunge nemmeno il 
livello del decoro. I progetti so- 
no stati redatti dagli uffici tecni- 
ci degli enti o da professionisti 
che vivono a Roma e sfruttano il 
Mezzogiorno come se fosse una 
colonia. La Società Generale Pu- 
gliese di elettricità ha rotto l’in- 
cantesimo, riconoscendo che esi- 
ste a Bari un nucleo di giovani 
architetti moderni che opera con 
serietà e competenza, e che ha 
saputo qualificare le maestranze 
locali, Vittorio Chiaia e Massimo 
Napolitano hanno appena toccato 
la quarantina, ma il loro curri- 
culum è così ricco di pregevoli 
realizzazioni da giustificare un in. 
carico impegnativo. Del resto, se 
lo sono conquistato. 


ELLL’AGOSTO del '55 la Soc. 

Meridionale di elettricità deci- 
se di rifare il suo padiglione alla 
Fiera del Levante, La SGPE, che 
appartiene al gruppo della SME, 
interpellò Chiaia e Napolitano. 
Mancava poco meno d’un mese 
all'inaugurazione della Fiera, ed 
era praticamente impossibile se- 
guire una procedura normale, 
cioè disegnare un progetto, atten. 
derne l'approvazione, indire gli 
appalti. Gli architetti accettarono 
l'incarico ponendo una condizio- 
ne: assoluta carta bianca e nes- 
suna interferenza. Costruirono il 
padiglione in struttura metallica 
fuori opera, in officina, e lo mion- 
tarono in soli ventidue giorni, 
Tuttora chi visita la Fiera con- 
stata come questo piccolo edificio 
si distacchi nettamente dalle gof. 
faggini circostanti. 

Anche la nuova sede della 
SGPE costituisce un atto di rot- 
tura. Il borgo murattiano di Ba- 
ri è caratterizzato dalla scacchie- 
ra stradale e da un’insopportabi- 
le edilizia marginale chiusa. _Un 
problema di ambientamento non 
esisteva; occorreva anzi spezzare 
l'impianto tradizionale, stabilire 
il punto di partenza per la crea- 
zione di un ambiente nuovo. Ciò 
è stato, in effetti, raggiunto, La 
libera articolazione dei corpi di 
fabbrica, che si differenziano sia 
planimetricamente che volume- 
tricamente, sta già contagiando 
la zona ed orientando il suo rin- 
novamento, schema è una 
semplice T, con un blocco prin- 
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cipale di quattro piani a nord ed 
uno secondario di cinque piani 
ad esso ortogonale, Al pubblico 
è destinato il piano rialzato con 
un ampio salone parzialmente a 
sbalzo. Nel seminterrato trovano 
posto gli archivi e gli impianti 
tecnici, comprese la centrale di 
condizionamento e la posta pneu- 
matica. La direzione è sistemata 
al terzo piano, come d'uso, ben- 
ché gli architetti l'avessero pro- 
gettata al piano attico. 
All'esterno le pareti, salvo le 
testate su via Crisanzio realizza- 
te con grandi pannelli bugnati di 
anticorodal anodizzato, sono del 
tipo a ”courtain walls” con pan- 
nellature in lamierino porcellana. 
to e specchiature in thermopane. 
Le tramezzature interne sono 
mobili. Le pareti verso i corridoi 
sono formate da armadi sposta- 
bili e intercambiabili con facili. 
tà. L'arredamento, in ogni suo 
dettaglio, è stato curato dagli ar- 
chitetti, Per gli infissi, data l’en- 
tità della fornitura, essi hanno 
disegnato profili completamente 
nuovi, senza aggravio di spesa; 
lo stesso è accaduto per gli appa- 
recchi d'illuminazione, per le 





scrivanie metalliche, per i porta- 
telefono e le librerie degli uffici; 
le poltroncine progettate per 
questo palazzo sono già prodotte 
in serie. La SGPE, affidandosi a 
due giovani architetti, ha così 
contribuito ad elaborare modelli 
per l’industria. 


U un solo punto si è verificato 

un dissidio tra gli architetti 
e il committente. Quando ricevet. 
tero l’incarico di progettare il 
palazzo, Chiaia era appena tor- 
nato da un viaggio di studio ne. 
gli Stati Uniti; desiderava arden- 
temente applicare alcuni metodi 
costruttivi che lo avevano colpi- 
to. L'edificio fu perciò previsto 
a struttura metallica: come il pa- 
diglione della SME, doveva es- 
sere realizzato in officina e poi 
montato a tempo di record. Ma 
la direzione della società fu ir- 
removibile: affermò che bisogna- 
va dare lavoro alla mano d'opera 
locale e, poiché a Bari non esi- 
stevano imprese specializzate in 
strutture metalliche, impose la 
struttura in cemento armato, Se- 
guì un periodo di tempestose di- 
scussioni, e alla fine gli architet- 








ti cedettero riconoscendo che le 
ragioni della SGPE erano social- 
mente valide e che il cambio di 
struttura non era determinante 
nella configurazione dell’edificio. 
Ed è peccato, perché forse questa 
poteva essere un'occasione per 
stimolare il sorgere d’una nuova 
industria nel Mezzogiorno. 

Con questo palazzo Bari si po- 
ne alla testa della cultura archi- 
tettonica nel sud; Napoli, che pur 
avrebbe maggiori potenzialità, re. 
sta indietro. E non è certo colpa 
degli architetti, ma dei commit- 
tenti. Se Bari possiede oggi un 
gruppo di professionisti responsa. 
bili, entusiasti, decisi a rifiutare 
l'atteggiamento del "tanto non 
vale la pena”, il merito va ascrit. 
to non allo Stato o ai grandi en- 
ti, ma all'iniziativa privata che, 
anche nel quadro degli investi. 
menti edilizi, permette di rag- 
giungere un livello qualitativo 
notevole. Confrontiamo le ma- 
scherate, fasciste con le nuove 
opere realizzate nel dopoguerra 
dai privati: il bilancio segna un 
decisivo progresso, Non si potreb- 
be dire lo stesso di molte altre 
città italiane. 
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TT VAN'ITIRITA, 


di PAOLO MILANO 


A quanti decenni non (accade 

che uno scrittore straniero, 
componendo qualche opera di. 
rettamente nella nostra lingua, 
sì faccia scrittore italiano? iNon 
saprei dirlo. E' quel che ha fat- 
to di recente un poeta, novel- 
liere e drammaturgo argentino, 
appena quarantenne e di cogno- 
me inglese, J. Rodolfo Wilcock, 
la cui firma si cominciò a no- 
tare un paio d’anni fa in vari 
nostri periodici, in calce a 
recensioni altrettanto vivaci 
quanto fondate (di uno, per in- 
tenderci, che non sta al giuoco 
dei letterati), ad articoli su ”co- 
se viste” in Italia con molta 
ironia e senza illusioni, e infine 
a qualche racconto, 

Wilcock, che attualmente vive 
a Roma, (« Ha avuto due nonni, 
uno ticinese e l’altro inglese, e 
tre nonne », dichiara non senza 
mistero il suo editore, « una pie- 
montese, l’altra scozzese e la 
terza svizzera francese, e perciò 
parla, pensa e scrive in diverse 
lingue »), pubblica ora in italia- 
no una sua raccolta di quindici 
racconti, dal nome del primo e 
più ampio intitolata ”Il Caos” 
(Bompiani ed.), annuncia un 
volumetto di poesie, sempre in 
italiano, un altro di scritti di 
occasione e un terzo di teatro, 
insomma inoltra una vera ie pro- 
pria domanda di naturalizzazio- 
ne letteraria, con pezze d'ap. 
poggio che ne garantiscono il 
pronto e felice accoglimento. 

« L'epoca, per dirla in due pa- 
role, è la mia sola vera passio- 
ne », dichiara un personaggio di 
Wilcock. L’autore potrebbe dire 
altrettanto di sé. Il caos” di cui 
si istituisce topografo, è infatti 
la vita di oggi com’egli sarcasti. 
camente se la prospetta, la sce- 
na contemporanea, ma traspo. 
sta su un piano metafisico da 
un regista metodicamente cru- 
dele, e scomposta in una serie 
di favole grottesche. 

Sullo sfondo di queste inven- 
zioni, c'è il nazismo e il peroni. 
smo, i campi di lavoro forzato 
e di sterminio, l’odio delle ditta- 
ture per chiunque pensi, l’istu- 
pidimento collettivo e, anche 
nella presunta pace della sedi. 
cente vita civile, i livori assassi- 
ni tra i conviventi nelle gabbie 
delle famiglie e degli Stati. E 
questa la realtà che Wilcock ha 
fissa in mente, sebbene nei suoi 
racconti essa non trapeli mai 
altro che per allegoria, e le vi- 
cende Vi si presentino semplice. 
mente come fantastiche. E die- 
tro la trama di queste storie 
efferate, ciascuna con un suo 
supplizio descritto in lancinanti 
particolari, («due nani pelosi 
che, per vendicarsi di un ragaz- 
zo colpevole di aver turbato la 
loro tranquilla vita familiare, 
gli infliggono le più orribili tor- 
ture con un saldatore e un apri- 
scatole »), c'è l’ordito di un pen- 
siero che, ora con angoscia ora 
per burla, insegue vedute d’in. 
sieme sulla natura  dell’esi- 
stenza. 

Dal punto di vista delle idee, 
{1 racconto iniziale, "Il Caos”, è 
il più organico e il più esplicito. 
Una specie di reuccio incredi- 
bilmente storpio, monocolo pa- 
raplegico epilettico, che ha 
l'uzzolo d’esplorare quale sia 
«il vero senso e quale lo scopo 
dell'universo », è seviziato da u- 
na folla e minacciato, entro una 
caverna a strapiombo suit flutti, 
da feroci aquile marine, in una 
serie di sinistre o farsesche av- 
venture, durante le quali egli 
medita, da vero clown metafisi. 
co, su marxismo ie freudismo co- 
me sulle estasi dei santi, (« mi 
veniva voglia di masturbarmi 
leggendo qualche mistico diver- 
tente, specie quegli spagnoli che 
descrivono l'unione con la divi. 
nità in termini francamente e- 
rotici e spesso eccitanti»), fin- 
ché, rientrato semivivo nel suo 
palazzo, formula la sua morale 
così: « Che assurdità chiedermi 
ancora ...se la sola strada per la 
conoscenza fosse il sadismo, o 
l’amore per l'umanità, o lo scet- 
ticismo, o la scienza oggettiva, 
o l’attività febbrile, o il potere, 
o la perfetta obbedienza, o il 
piacere dei sensi! Tutte le stra- 
de erano buone, poiché. la sola 
realtà era il caos, o il nulla suo 
equivalente ». 


SSODATO questo, il potente 

ometto si accinge come il Ca. 
ligola di Albert Camus, ad offri. 
re ai suoi sudditi feste ed orgie 
in cui ogni ordine è capriccio» 
samente sovvertito, gli scherzi 
più crudi sono organizzati, e 
ciascuno muta personalità per 
recitare una parte diversa dalla 
solita, finché il "caos” non per- 
vade a fondo anche le vite pri. 
vate, e tutto sconvolge. Ma non 
ha asserito un fisico illustre, la 
cui massima fa da motto a que- 
sto racconto, che «la tendenza 
naturale delle cose è il disordi- 
he »? Riflette l'ometto: «Il vec. 


chio ordine si era chiamato or- 
dine solo perché all'uomo piace 
usare questa parola, ma con un 
po’ di buona volontà poteva an- 
che chiamarsi il vecchio caos ». 
Lo sregolamento sistemAtico ri- 
produce ironicamente «lo stato 
di normalità». Il deforme de- 
miurgo può finalmente rasse- 
gnarsi a « fare la parte del go- 
vernante giusto, laborioso e pro- 
gressista ». 

All’estremo opposto di questo 
racconto per così dire teoretico, 
e della non meno virulenta e fi- 
losofeggiante ”Festa dei nani” 
al cui spunto si è già accennato, 
(Wilcock designa col vocabolo 
"festa” ogni esplosione del bi- 
sogno di tormentare), si situano 


— Non prendere decisioni 
ma col parroco. 


nel libro alcuni racconti più an- 
danti, di semplice umorismo ne- 
ro; come ’’Dialoghi col portie- 
re”, nel quale si passa in rasse- 
gna il bestiario umano di un 
casamento di periferia, "Scri- 
ba”, che è una satira letteraria 
più spiritosa che consistente, 
(qui forse l’autore è tradito da 
una padronanza imperfetta del 
mezzo linguistico), ed altri pez- 
zi di poco rilievo, quali "Ricordi 
di gioventù” e ”Il tempio della 
verità”. 


EL mezzo fra i! due estremi 

sta il racconto più felice della 
raccolta, "Vulcano”, se è lecito 
applicare quest’aggettivo a un 
quadro minuzioso di indicibili 
orrori. Un prigioniero in catene, 
condannato a, raccogliere le im- 
mondizie di una spiaggia, e stra- 
ziato in cento modi da due aguz- 
zini Inesorabili, si vede sottrat- 
ta, dall'ironia del suo stato, per- 
fino un'estrema occasione di 
uccidersi. Potrà accadere, a 
qualche lettore molto frettolo- 
so, di classificare in mente sua 
questo racconto come apparte- 
nente alla "scuola di Kafka”. 
Ma in realtà l'arte di Wilcock 
vi si mostra assai originale: la 
tortura, seguita nell’agghiac- 
ciante semplicità dei suo! detta. 
gli e riflessa a contrasto negli 
spenti sensi della vittima come 
nell’ottusa volontà dei carnefi- 
ci, è un’allarmante similitudine 
dell'aspetto inconfessabile di 
certa vita quotidiana. 

Ho menzionato Kafka, sia pu- 
re come richiamo fallace. Ed è 
certo impossibile, a proposito di 
questi racconti, tacere del tutto 
il nome dell'autore dell’ "Aleph" 
e della "Biblioteca di Babele", 
Jorge Luis Borges, il grande 
scrittore conterraneo di Wilcock. 
Ma non di influenze sì tratta, 
bensì di un comune clima intel. 
lettuale, che non appartiene in 
proprio a nessuno, e che scritto- 
ri disparati, da Genet a Beckett, 
oggi respirano nei paesi più di- 
versi. 

Il limite occasionale di queste 
favole di Wilcock è una certa 
insistenza sul motivo sadico, la 
quale ne riduce qualche episodio 
a una specie d’incubo personale, 
o sfogo psicologico, o allucina. 
zione privata. Il tema generale 
del libro è la solitudine dell’uo- 
mo odierno, così fonda e com- 
patta da risospingere il prota- 
gonista del'racconto "La notte 
di Aix”, che ha percorso all’in- 
verso il cammino della civiltà, 
verso i terrori delle età preisto- 
riche: un’asfissia da murato vi- 
vo, della quale non c'è violenza 
inflitta o subìta che riesca a li- 
berarlo. Il personaggio suddetto 
si chiede, a una certa svolta del- 
la sua vicenda, « fin dove si sa- 
rebbe dovuta estendere la soli- 
tudine per abolire l'arte ». E' fa- 
cile che il lettore dei racconti 
di Wllcock, nel tirare le somme 
del proprio giudizio, si rivolga 
una domanda analoga: a che 
punto questa maligna, immagi. 
nosa, desolata denuncia di un 
mondo crudele finisca per im- 
pedirne l’artistica rappresen- 
tazione. 
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TENNESIT 


INDICI TAPPE L'ESPLOSIONE 
I UN CAOS --|- - TORINESE 


di LEO VALIANI 


NA narrazione storica nella 

quale si ricostruiscono i pri. 
mi passi che Angelo Tasca, An- 
tonio Gramsci, Palmiro Togliat. 
ti, Umberto Terracini fecero, 
nella gioventù socialista torine- 
se, desta sicuramente, per que- 
sto solo motivo, l’interesse dei 
lettori. Paolo Spriano, che ha 
tratto alla luce alcuni dettagli 
molto significativi per il proces- 
so di formazione dei fondatori 
del comunismo italiano, così per 
esempio il fatto che, nel 1909-10, 
il diciottenne Gramsci era assi- 
duo lettore del periodico cultu- 
rale ”Il Viandante”, diretto a 
Milano dal sindacalista rivolu- 
zionario Tomaso Monicelli, ha 
però lodevolmente resistito alla 
tentazione di mettere al centro 


affrettate, consigliati pri- 


Letture per l’attualità 


NAPOLEONE 


di ALDO GAROSCI 


L bel ! volume su ’Napoleone”, 
ultimb ‘ tradotto in Italia dei 
andi|volumi storici di Georges 
febvte (Bari, Laterza, 1960) ha 
avuto larghi e meritati elogi, ma 
considerazione critica. 
elogi sono meritati, non soltanto 
dalla statura dello storico, ma dai 
molti intrinseci pregi dell’opera: 
l'informazione larga su tutti i 
problemài' europei e coloniali, che 
cerca di valutare r. paese 
la trasformazione effettiva prodot- 
ta dalla conquista napoleonica; la 
diligenza minuta con la quale la 
carriera napoleonica è divisa nelle 
sue fasi; infine e soprattutto lo spi- 
rito critico con cui sono riesami- 
nate alcune tesi degli storici, cioè, 
e quel che riguarda la politica 
i conquista napoleonica, la tesi 
bainvilliana che la conquista del- 
l'Europa, e le successive coalizio- 
si a = Miro fine Lor 
ovu all’o ario presuppos 
delle '’frontiere naturali”, che tro- 
vava incrollabilmente ostile l’In- 
hilterra. Per quel che riguarda al- 
ri aspetti dei problemi dell’equi- 
librio nel tempo napoleonico, va 
notato il riesame criticamente con- 
dotto dei particolari ; del blocco 
continentale, che il Lefebvre non 


sere detto, o inefficace solo 

sue incoerenze: tesi discutibile, ma 
stimolante e che ad ogni modo si 
accompagna con un’acuta analisi 
della psicologia economica di Na- 
poleone. 

E' da dire con questo che le tesi 
fondamentali del libro non meri- 
tassero maggiore discussione ©, 00- 
correndo, contraddizione? Non di- 
rel, Speole per la tesi fondamenta- 
le, sdombrata nelle pagine finali, 
in cui si sostiene che, restauran- 
do la « monarchia ereditaria e an- 
cor più una aristocrazia nobiliare » 
Napoleone oltrepassò in una certa 
misura la sua parte storica, di dit- 
tatore autoritario per la salvezza 
della rivoluzione. In verità, ed è 
qui che i richiami alla realtà pre- 
sente hanno il loro valore, le con- 
traddizioni di chi rappresenta, ns- 
sicura, sequestra a proprio vantag- 
gio o come altrimenti si voglia di- 
re l'opera di una rivoluzione, so- 

Ha stessa natura di quelle 
della realtà su cui si appoggia. 
Superare la Repubblica (c le 
contradditorie esi di demo- 
orazia diretta e di governo delle 
masse, di garanzie liberali, d’effi- 
cienza economica e di controlli 
statali) attraverso ”l'impero” anzi- 
ché attraverso il sistema ‘rappre- 
sentativo e lo svilu delle orga- 
niszazioni era un'alternativa impli. 

uella stessa © dell’{1- 


è pi fu perché era 
chiuso, come una parte notevole 
dei rivoluzionari, per la sua stessa 
cultura, a quelle altre esigenze mo- 
rali e intellettuali che si venivano 
faticosamente elaborando sotto il 
direttorio. È 

Lo stesso Lefebvre, grande sto- 
rico dei movimenti di massa d'un 
certo tipo, a queste resta sordo, co- 
mo potrà rendersi e benino 

gga non prevenuto sue pagi- 
ne sul Fepnavizione) è Rei une 
ma prussiana e la guerra pa- 
qua) del mevigiente namoniole di 
quel paese vede soprattu 'a- 
spetto reazionario e nobiliare. . 
che le pagine sull'Italia, che tut- 
tavia egli vede come il campo di 
maggior creatività napoleonica, non 
colgono la natura della realtà ‘su 
cui operava. Il fatto è che nel 
mondo ci sono cose complesse 
del ‘movimento antifeudale delle 
masse, ch'egli coglie così bene ne- 
gli altri suoi libri. 


! zione del 


della sua storia del movimento 
operaio nella metropoli indu- 
striale piemontese, durante la 
pos guerra mondiale, l’attivi. 

à dei giovani intellettuali che 
ne prenderanno bensì la testa, 
ma solo un anno dopo l’armisti- 
zio, e ha restituito alle lotte so- 
ciali del periodo in esame la-lo. 
ro genuina fisionomia di moti 
largamente spontanet. ("Torino 
operaia nella Grande guerra 
1914-1918”, Einaudi editore, li- 
re 2000). 

Tl 16 maggio 1915, quando ìl 
rifiuto del re d’accettare le di. 
missioni di Salandra, dovute al- 
la presa di posizione neutralisti- 
ca di Giolitti, aveva già reso 
chiara l’imminenza dell’ingres. 
so in guerra, i dirigenti e i fi- 
duciari della maggior forza pa- 
cifista del paese, ossia del par- 
tito socialista italiano, si riu- 
mirono a Bologna. Vista l’avver- 
sione della Confederazione Ge. 
nerale del Lavoro a quello che 4 
giudizio dei suoi capi, sarebbe 
stato un gesto suicida, e i rap- 
porti poco incoraggianti, dal 
punto di vista rivoluzionario, 
che gli stessi delegati delle se- 
zioni socialiste fecero, il conve- 
gno scartò l’idea d’affermare 
con lo sciopero generale la vo- 
lontà di pace del proletariato. 
Quello stesso giorno, e soprat- 
tutto il 17 e 18 maggio, la mas. 
sa operaia di Torino agì per 
conto suo, scendendo nelle vie 
del centro, attuando uno scio- 
pero generale di rara compat- 
tezza ed elevando barricate 
contro la polizia e le truppe. DI 
questa lotta per la pace, unica 
in tutta l’Europa occidentale € 
centrale, in cui i partiti dell’In. 
ternazionale socialista si erano 
rassegnati al fatto ineluttabile 
della guerra, Spriano fa una 
cronaca vivace e precisa, indi- 
cando bene i vari elementi ideo- 
logici, di classe, sentimentali o 
semplicemente istintivi, che 
hanno concorso a determinare 
l'esplosione torinese. 

Un aspetto del quadro non è 
però sufficientemente analizza- 
to da Spriano. Alludiamo al 
neutralismo di Giolitti e all’in- 
fluenza del grande giornale, 
"La Stampa”, che a Torino ne 
sosteneva la politica. Certo, 
Giolitti deprecava gli scioperi 
politici, mentre i rivoluzionari 
erano da parte loro ferocemen- 
te ostili a ogni compromesso con 
i giolittiani. Ma quell'esponente 
centrale della corrente rivolu- 
zionaria del socialismo che, co- 
me Spriano riferisce, era più di 
tutti popolare fra i militanti to- 
rinesi, Benito Mussolini, quan- 
do passò, nell'autunno del 1914, 
all’interventismo, non riuscì a 
trascinarsi dietro quasi nessuno 
a Torino. Qui, tolta qualche 
eccezione, neppure i sindacali- 
sti rivoluzionari, che altrove lo 
avevano preceduto, lo seguiro- 
no, Viceversa, come risulta dal 
diario di Olindo Malagodi, di 
cui abbiamo già parlato in altra 
occasione, Giolitti, pur tenendo. 
si volutamente lontano, in quel- 
la congiuntura, dai socialisti, 
dava grande importanza al po- 
tente seguito di massa che, gra- 
zie anche al loro pacifismo, ave- 
vano nel Piemonte, 


A forza dell'opposizione ope- 

raia si manifestò di nuovo, a 
Torino, nell'agosto del 1917, con 
i violenti tumulti suscitati dalla 
mancanza di pane, che ebbero, 
come Spriano ci fa seguire pas- 
so a passo, carattere politica- 
mente rivoluzionario, sebbene 
fossero scoppiati del tutto spon- 
taneamente. Avrebbe giovato al- 
la completezza della ricerca di 
Spriano, se avesse preso in 
maggiore considerazione la po- 
litica che il goverrio dell’epoca 
seguiva verso il partito sociali- 
sta, e che è stata lucidamente 
documentata qualche anno fa in 
uno studio di Giabriele De Rosa. 
In sostanza, Orlando, che era 
ministro dell'Interno, aveva la 
convinzione che i capi socialisti 
non intendevano condurre una 
lotta a fondo, mentre il paese 
era in guerra e si regolò di con- 
seguenza, alternando il rigore 
al Jiberalismo, ma senza are 
marsi troppo. 

Le correnti d’estrema sinistra 
del partito socialista, forti par- 
ticolarmente a Torino, Milano, 
Firenze e Napoli, non tardarono 
molto, anche perché la rivolu- 
zione russa del 1917 li spingeva 
in questo senso, a fare il pro- 
cesso alla riluttanza dei loro di- 
rigenti nazionali, a battersi con 
tutti i mezzi per mettere ternii- 
ne alla guerra. Spriano fa la 
cronaca attenta di quello svol» 
gimento, nel quale Gramsci 
stesso ebbe già parte impor- 
tante, al fianco di Bordiga, For- 
tichiari, Repossi, Salvatori, 
Gennari, con |! quali si ritrove- 
rà, tre anni dopo, alla costitu- 

partito comunista. So- 
lo la figura di Serrati, l’intr 
sigente direttore dell’”Avanti!”, 
non esce adeguatamente rischia» 
rata dalle pagine di ano, 
che lo colloca troppo facilmen- 
te accanto ai centristi” del s0- 
cialismo, 
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La sigaretta distinta per la persona distinta 


La fama della sigaretta ASTOR è basata sulla bontà della 
miscela del ‘suo tabacco; essa è gustosa e leggera. Filtro e bocchino 
di sughero naturale rendono più completo il piacere di fumare. 
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EDITORI LATERZA 


BENEDETTO CROCE 


PAGINE SPARSE 


In questi tre volumi sono raccolti gli scritti 
« minori » del Croce della prima maturità, 
il Croce dell'« Estetica » e del « Saggio sullo 
Hegel », impegnato in una battaglia culturale 
di respiro europeo e.sensibile a tutti i pro- 
blemi» morali ed intellettuali del tempo suo. 


Tre volumi di complessive pagine 1760, L. 12.000 





Yardley è un nome ogni giorno presente nella ‘vita dell’uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone maniere. Ed i 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicu- 
rezza, il benessere che dannò a chi li usa. La nuova “Men's 
Line’ Yardley viene contrassegnata dalla “grande Y che rivela 
un prodotto di classe impeccabile: 


"i 
ri onani 


SHAVING SOAPS SHAVING LOTIONS DEODORANT TALCS SHAVING FOAM 


SHAMPOO 


scelta sicura dell'uomo elegante 


tutti bevono 


Birra 


chi beve Birra ha sempre vent'anni 


® 


[CHITARRISTA ALLA MODA ] 


NNAMORARSI di te — E’ come perdersi — La 
mia mano ti cerca — Il mio sguardo t'invoca — 
e nell'ombra io vivo per te ». Così canta accom- 
D nandost alla chitarra un giovane bruno dal. 
e lunghe ciglia, di tipo latin lover” ma dal sor- 
riso ancora timido, mentre le belle clienti del ri- 
storante a due passi da via Veneto, s'intenerisco. 
no mandando giù | petti di tacchino al madera e 
quaglie accoccolate con grazia sulla polenta. 

Così Nico Piscitelli, il cantante di charme che 
unisce alla tecnica carezzevole e moderata qual- 
che più moderno accenno d’urlo, trovatore” inol- 
tre di "Innamorarsi di te” e di "Sono solo” (altra 
canzone TTI gradita dalle più giovani 
ascoltatrici), viene disputato di tavolo in tavolo. 
« Ancora », dice la ragazza con la turchese al di- 
to, « All the way per favore», chiede quell'altra, 
che da cinque sere torna in questo stesso risto- 


rante, "Voce ’è notte”, ordina l'anziano corteg- 
giatore di una signora distratta, ’’Lady is a 
tramp”, è la richiesta di un quarto tavolo che 
si ciba di fagianelle e ardente vino francese. 

E' dunque il successo per questo ragazzo di 
Bari, la cui storia è addirittura esemplare nel 
ramo. Bambino cerca di esprimersi a orecchio 
sulla chitarra; adolescente ammira Burt Lanca- 
ster e desidera diventare attore, mentre suo pa- 
dre, contrario a tali estri, lo vuole perito indu- 
Btriale e logicamente “i taglia i viveri quando 
scappa a Roma per iscriversi al Centro sperimen- 
tale. Lo frequenta fino alla fine e si diploma, ma 
non riesce ad avere quelle piccole parti nel ci- 
nema e in teatro che hanno invece i suo! com- 
pagni. «In certo modo ero alquanto dispiaciuto » 
racconta con garbo, « ma forse ero ancora un po- 
chetto acerbo» ed eccolo una sera alla Birreria 
Bavarese, dove 1 clienti disapprovano un chitar- 
rista inesperto. Lui si offre di sostituirlo su due 
piedi, canta un peo di canzoni di Sinatra e vie. 
ne subito assunto. 

La sua carriera musicale però s’interrompe pre- 
sto, perché da chitarrista improvvisato Nico di- 
venta aspirante attore nella compagnia che deve 
mettere in scena la commedia di Marcel Aymé 
"Les ociseaux de lune”. Ma la compagnia fallisce 
e allora « ecco che mi butto in un complessino », 
dice, e fa la stagione a Pedraces in val Badia 
insieme a un cantante, al contrabbasso e alla 
batteria, tutti studenti. Quando torna, riceve una 
telefonata che gli fa battere il cuore: « Piscitelli? 
Camilleri ». Camilleri è uno degli insegnanti del 
Centro sperimentale che gli offre una scrittura, e 
pe quaranta giorni Nico gira l’Italia recitando 
a parte di un contadino in "Nedda” di Verga, in- 
sieme a Vivi Gioi e a Loris GAzzi. E' la sua ulti- 
ma esibizione teatrale, perché di nuovo lo esi- 
gono nel complessino estivo (auesta volta a Cor. 
vara), e quindi si lancerà da solo nei ristoranti 
alla moda, E’ qui che si accorgono di lui: ha ap- 
plausi e notorietà. Inutile dire che nel frattempo 
Nico Piscitelli ha imparato a scrivere la musica, 
ha dato con buon esito gli esami di compositore 
e melodista e probabilmente ora farà del cinema, 
ma sempre con in mano la sua chitarra. I re- 
gisti infatti, che lo trovano fotogenico, lo ascol. 
tano molto volentieri. 


Î DIAMANTE NERO | 


GGI mi metto il diamante marron », può dire 

in questi giorni un uomo elegante, e allude al 
suo nuovo vestito. Grigio diamante, blu diaman- 
te e marron diamante sono le nuove stoffe per 
uomo, e con questi aggettivi si definiscono « di- 
segni e colori insieme, stoffe di tinta piena in- 
vernale e nel contempo brillante e vivace in con- 
tinuo movimento per i vari giochi di luce ». 

« Mettiti il ”"diamante nero” sul collo », può es- 
sere il consiglio di una buona amica. E non si 
tratta di un gioiello strano né di una lucente 
stola di visone, ma d’una potentissima crema nu. 
‘triente, in cui c'entra però il visone, che a que- 
sto balsamo color albicocca for- 
nisce il suo preziosissimo gras- 
so; mentre l’olio che la compo. 
ne è quello di avocado e Vele- 
mento rigeneratore è dato dal. 
la benefica placenta. E’ uno dei 
più straordinari lubrificanti per 
pelli affaticate, è la fortunata 
creazione di una bella e giovane 
estetista dagli occhi brillanti, 
genovese di nasci- 
ta e residente 2 
Milano, 

«Come una ma- 
ternità anche tar. 
diva può far rifio- 
rire i seni, così un 
revitalizzante degli 
acini può rendere 
loro. la plasticità 
momentaneamente 
perduta ». E gli a- 
cini (piccole sacche 
al termine di un 
canale" ghiandola- 
re), secondo la 
pubblicità di una 
nuova crema prò- 
dotta da una vec- 
chia e celebre ca. 
sà si revitalizzano con gli estratti dell’Arctocar- 
pus Tategritona, un arbusto che cresce nel nord- 
est de agascar. 

« E’ una novità che merita di avere il posto 


migliore in giardino. Il suo fogliame coriaceo è 
d'un verde brillante e lucido con bocci su steli 
lunghissimi che lentamente si aprono in una fan. 
tastica simphonia (sic) di petali rosso-brillante 
nel diritto e giallo-susina al rovescio. Essa sa di 
essere bella: ancora al momento della sfioritura 
aumenta progressivamente di grandezza donando 
ai suoi quaranta petali imbricati un'’irresistibile 
e durevole grazia ». Ecco la poetica pubblicità di 
una nuovissima rosa, la più bella di Francia del 
1960, importata anche in Italia, e di nome "Su. 
spense”. 


| UNA MILANESE A_PARIGI 


PPENA smessa la gran parrucca nera a carcio- 

fo che la sormonta nel film "Gli assassini” 
(l'ha appena finito di girare a Montecarlo insie- 
me a Nino Manfredi), Franca Valeri ha inau. 
gurato una lustra testolina 1930 color mogaro, 
che le si addice assai. Smessi anche gli scialli e 
gli abitini di Vichy a quadretti con jabot di piz- 
zo che la caratterizzano in questo film (dove fa 


. la parte di una donna equivoca, moglie di un 


giornalaio e nata a Tripoli, che finisce al com- 
missariato), è rientrata nei suoi bravi paltoncini 
di moglie elegante. 

Il programma di Franca Valeri è movimentato 
e coraggioso. In dicembre essa reciterà a Parigi 
in francese in una commedia ironica di Fran. 
coils Billetdoux, che però si svolge a Milano, e di 
cui lei è la protagonista. Milanese e vedova fin 
dalla prima scena, durante tutta la commedia si 
ingegnerà di trovare il sistema migliore per di- 
ventare la compagna perfetta per un altro uomo, 
In febbraio invece la Valeri sarà a Parigi col 
marito Vittorio Caprioli a recitare in un film di- 
retto da Roberto Rossellini su soggetto dello stes. 
so Caprioli. Lei farà la parte d'una ragazza di 
vita che va a Parigi per far fortuna e trovare 
un ricco protettore, mentre invece s'imbatte in 
un cameriere napoletano, povero e vedovo che la 
corteggia. (E’ sempre Caprioli). E finisce con lo 
sposarlo. Così invece di rientrare in patria den- 
tro una Cadillac e col sognato visone indosso, ci 
torna «in terza classe, non solo, ma circondata 
dai cinque figli del vedovo. 

Né dal canto suo, mentre la moglie lavora, ri- 
posa l’altra metà della coppia. Prima di far la 
parte del cameriere prolifico e galante, Vittorio 
Caprioli, che vedremo presto in "Zazie dans le 
métro” e che ha appena finito di girare a Parigi 


1960" si vestono di 


accessori verde te- 


Le odalische 
raso viola con 
nero, si vestono di bianco con ac- 
cessori color tango. Nei due model- 
li da sera di Michel Goma, l’odali- 
sca (a sinistra) porta un turbante 
di raso viola e guanti verdi, l’abi- 
to viola è composto da una gonna 
alla ’sultana’ con la sciarpa a fran- 
ge. A _ destra, l'abito di pizzo bian- 
co è orlato di raso bianco, ll turban- 
te color fango è formato da volan- 


tinì arricciati, con nastrini neri. 


"Adieu Philipine”, sarà tra poco a Londra, Anche 
lì per lavoro: farà una parte importante in un 
film diretto da Mario Zampi. 


Î DERVISCIO E MITATE | 


UELLA? Non mi va, è troppo derviscia ». Ecco 
QU frase misteriosa enunciata seriamente da 
un giovane romano della buona società, in qual. 
che modo connessa col cinematografo. ”Dervi- 
scio” è un aggettivo che oggi si usa per dir sca- 
tenato, sfrenato, nevrotico. Alla battuta di un 
tipo che esagera, oggi si pe anche rispondere: 
«Che mitico che sei! ». Udendo un'affermazione 
davvero troppo fantasiosa, s’esclama: « che 
mito!» e anche: « Ti supplico, non dir mitate! ». 
Quindi ”squinzio” (al maschile) è adoperato per 
significare '’dappoco, arrivista, volgarotto”. Men. 
tre si sa che per definire un gran noioso in que- 
sto ambiente si deve dire: « nipote del tedio », o 
« figlio della noia », per alludere al malinconico 
lamentoso, da o si parla invece di «cugino 
dello spleen ». commento infine a una cosa 
favolosa e insospettata? «Si può impazzire per 
molto meno ». 

Quanti parlano così non sono soltanto tipi sim. 
patici e un po’ bizzarri. Alle volte si distinguono 
anche per lo spirito. E' nel loro gruppo infatti 
che sono state inventate le Olimpiadi per gli uo- 


mini effeminati. Tra i molti esercizi dedicati a-© 
tale categoria, c'erano i cento metri stile liberty 


e il crochet sul prato. 


L'ESPRESSO, * 16 OTTOBRE 1960 * PAGINA 18 


“ 
à 








IPRENDONO le aste e ricomincia a far fred- 

do: due circostanze che sommando i loro effet- 
ti fanno vendere più tappeti in queste prime set- 
timane d’autunno che in tutto il resto dell’anno. 
Anche chi ne ha molti, srotolandoli dai soppalchi 
dove li ha riposti in naftalina tre mesi fa può ac- 
corgersi improvvisamente di desiderarne un altro. 
Ecco alcuni consigli che potranno aiutarlo a sce- 
glierlo: la rivista "Weltkunst”, di Monaco, li de- 
dica ai collezionisti, ma sono utili anche a chi esce 





Un antico Ghiordes da preghiera (175x122 cm): 650.000. 


di casa per comprare il primo tappeto della sua 
vita. Non è detto che per essere il primo non 
debba essere eccellente. 

Prima di tutto non è detto che in questo campo 
le cose ottime debbano necessariamente costare 
un patrimonio. Ci sono dei magnifici tappeti del- 
l’ottocento che equivalgono, per invenzione arti- 
stica e tecnica, i più preziosi esemplari antichi. 
Ma bisogna sempre bad»re a quanto segue: 

1. Vanno evitati gli esemplari in cui il disegno 
non è abbastanza nitido, I colori stinti, privi di vi- 
vacità, influiscono negativamente sul valore. 

2. Lo stato di conservazione del tappeto deter- 
mina il suo valore, ma fino ad un certo punto, 
soprattutto agli occhi del collezionista. Certo fa 
piacere entrare in possesso d'un pezzo in perfetto 
stato di conservazione; ma un tappeto un po’ lo- 
goro dalla trama intatta è sempre migliore di 
quello mal riparato, rimodernato e rappezzato con 
lana nuova. 

3. Non bisogna mai far riparare un esemplare 
antico; bisogna farlo restaurare. Purtroppo gli spe- 
cialisti in grado di capire l’importanza di questa 
distinzione sono pochi. Quando si restaura, la tra- 
ma deve risultare identica a quella antica, sia per 


L'ESPRESSO * 16 OTTOBRE 1960 * PAGINA 19 


Tempo di tappeti 


il materiale adoperato, sia per lo spessore e l’al- 


, tezza del filato. La lana adoperata deve avere la 


identica tonalità, nobiltà e lucentezza del tessuto 
originario. Bisogna saperla trovare. Una spesa un 
po' più alta per un restauro eseguita da artisti 
specializzati moltiplica varie volte il valore del 
tappeto. Una riparazione mal fatta invece lo sva- 
luta notevolmente. 


I falsi 


ON si può mai ripetere abbastanza di guardarsi 

dalle falsificazioni. Da quando il tappeto 
orientale, verso la fine dell’ottocento, cominciò ad 
essere molto richiesto in Europa, le botteghe di 
Costantinopoli e del Cairo cominciarono a sfor- 
nare migliaia di rifacimenti moderni degli esem- 
plari più antichi. La superficie del tappeto veni- 
va invecchiata ad arte bruciacchiandola, sporcan- 
dola e logorandola con vari sistemi. Uno consi- 
steva nello stendere il tappeto in mezzo alla stra- 
da lasciandolo per otto o dieci giorni sotto le ruo- 
te dei carri, i piedi e gli escrementi dei cammelli. 
Altri falsari ricorrevano ad elaborati trattamenti. 
Alcuni esemplari sono così abilmente manipolati 
che ci vuole un’esperienza di anni per poter sco- 
prire il falso. Il modo più sicuro di riconoscerlo 
è di fissare l’attenzione sui colori. Quando la la- 
na non è lucente e non ”vive”, quando le tinte 
sono opache e prive di contrasti, quando le punte 
dei fili sembrano strinate e il pelo è scurito solo 
in superficie, non bisogna lasciarsi persuadere dal 
venditore. 

Infine, comprato un tappeto bisogna anche sa- 
perlo conservare. Il battipanni è micidiale: l’uni- 








Persia settentrionale, XVII secolo; 560.000. 


ca cura utile è di spazzolarli leggermente nel verso 
del pelo. In caso d’estrema necessità si può anche 
passare sulla copertine un panno morbido appe- 
na imbevuto di benzina. Ma nient'altro. Il tappe- 
to è un vecchio signore sano ma delicato: non 
uccidiamolo mettendolo fra le mani d'un massag- 
giatore. 

OBERON 





























Se fumate... 


anche se ‘il vostro dentifricio 
non é ancora finito, 
acquistate subito Durban's Denicotin 


Se non fumate... 


fate dono oggi stesso 
a chi fuma, del primo tubetto 
di Durban’s Denicotin 





Sulla confezione 

è riprodotto il quadro 
“L'Angolo del Fumatore” 
del Maestro 

Gregorio Sciltian 
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RR SOIA di 


NESSUNO RICORDA METCALFE 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. La Frarcia ha battuto l’Italia, 222-209, nel meeting di Milano 
d’atletica leggera. Quei tredici punti di differenza avrebbero potuto 
essere colmati? La tempesta che s'è abbattuta domenica su Milano ha 
influenzato i risultati? E, soprattutto, si domanderanno in molti, come 
mai la squadra francese) uscita malconcia- dalle Olimpiadi di Roma, ha 
battuto fa squadra che è stata una delle protagoniste dei Giochi? 
Cominciamo a rispondere a quest’ultima domanda. Ad ogni gara del- 
l’incontro Italia-Francia partecipavano tre atleti per parte. Il punteg- 
gio a disposizione era il seguente: 7 punti al primo, 5 al secondo e poi, 
nell'ordine, 4, 3, 2, e'1 punto all'ultimo arrivato. Per le staffette 5 punti 
alla prima squadra, 2 alla seconda. Entrambi questi punteggi ci sem- 


brano sbagliati. Negli incontri a 
quattro elementi (due per ogni 
squadra) al primo s'assegnano 5 
punti, al secondo 3, poi 2 e 1 al 
terzo e quarto. Questo significa 
che, dei punti a disposizione, il primo 
prende il 45,45 per cento, il secondo 
il 27,27 per cento, il terzo il 18,18 e il 
quarto il 9,09. Nella tabella a sei, in- 
vece, il primo avrà soltanto il 31,818 
per cento, il secondo il 22,727, il terzo 
il 18,18, il quarto il 13,636, il quinto 
il 9,09 e l’ultimo il 4,54. Pensiamo che 
bisognerebbe lasciare immutato il 
vantaggio percentuale del primo e del 
secondo e non assegnare nessun pun- 
to-al sesto arrivato. Questo si potreb- 
be ottenere con una tabella così fat- 
ta: 9 al primo, 6 al secondo, poi 4, 
2, 1 e 0 all'ultimo arrivato. 


Una tabella 
da rivedere 


A tabella delle staffette è assurda. 

Se si pensa che in una staffetta 
corrono quattro elementi e che il di- 
vario fra prima e seconda è d’appena 
3 punti, viene da domandarsi chi ha 
buttato giù le tabelline.' Suggeriamo 
qual è, secondo noi, il giusto e 
gio per le staffette: 9 alla prima ar- 
rivata (due punti per ogni elemento 
e 1 punto d’abbuono per aver vinto) 
3 ai perdenti (un punto per ogni ele- 
mento e un punto dì discarico per 
aver perso). La differenza sarebbe così 
di 6 punti e ci sembra più giusta. An- 
cora più esatto sarebbe un punteggio 
che tenesse conto dei distacchi; tanto 
per ogni decimo di secondo di diffe- 


renza fra il primo e il secondo. Una 
cosa è certa: anche con iì punteggi 
che proponiamo gli italiani sarebbero 
stati sconfitti lo stesso; avrebbero 
guadagnato 6 punti nelle staffette, ma 
ne avrebbero persi parecchi in altre 
gare. Su 21 competizioni i francesi 
hanno conquistato dodici primi posti 
contro ! nove degli italiani. 

Come se non bastasse, i francesi 
hanno vinto tre gare occupando i 
primi tre posti; noi non siamo riu- 
sciti a questo nemmeno nella marcia 
di 20 chilometri, la nostra grande 
specialità, nemmeno nel lancio del 
disco, com'era nelle previsioni. I fran- 
cesi, nel salto in lungo, hanno vinto 
con Collardot, Brakchi e Prost, nel- 
l'ordine. Attilio Bravi non è riuscito 
a superare il.saltatore di triplo Prost 
che ha un massimo personale di 7,37 
nel lungo. Negli 800, Rizzo e Fontan 
hanno voluto strafare; anziché ac- 
contentarsi di sorvegliare l’elemento 
debole francese, Lurot, hanno pensa- 
to di poter dar battaglia a Jazy e a 
Vervoort, convinti che questi non 
avrebbero dato il massimo perché 
iscritti ai 1500 l'indomani. Il] risultato 
è stato che Lurot è arrivato terzo con 
un tempo che non si sarebbe mai so- 
gnato di fare, 1’49”1. 

Dove la Francia non doveva piaz- 
zare i primi tre era nei 100 metri pia- 
ni. Se non altro perché avrebbe dovu- 
to correre Livio Berruti. Erano circa 
le 3 e mezzo del pomeriggio di do- 
menica; Îa pioggia cadeva a dirotto 
e raffiche di vento soffiavano in sen- 
so contrario alla corsa. Gli scattisti 
partirono con fatica, disimpastandosi 
dal fango .rosso. Arrivò primo Joce- 
lyn Delecour, un normanno di 25 an- 
ni, né alto né pesante, e fece segna- 
re 10”8. Arrivò secondo Jean Lagorge, 


e fu accreditato di 10”9, Terzo arrivò 
Claude Piquemal con 11” netti. Segui- 
vano i nostri Ottolina, Giannone e 
Sardi. Il Lagorge è un modesto cor- 
ridore che ha un record personale di 
10”’6, fatto in condizioni perfette. Ot- 
tolina, Giannone e Sardi fanno me- 
glio se s'impegnano. Chi mancava era 
Berruti, anche un Berruti fuori for- 
ma, anche un Berruti nervoso, ma 
pur sempre un corridore che, tutt'al 
più, arriva secondo: Livio Berruti po- 
trà essere battuto da Jocelyn Delecour 
(è già accaduto) ma non potrà mai 


È arrivare dopo un Lagorge, dopo un 


Piquemal. Con Berruti in lotta con 
Delecour, gli altri due italiani avreb- 
bero dato di più e, anche attraverso 
la tormenta, avrebbero segnato qual- 
cosa meglio di :11” e 1 e forse così uno 
di loro non sarebbe arrivato ultimo. 


Mancano 
i rincalzi 


IVIO BERRUTI è un ragazzo stu- 

dioso. E’ anche un emotivo fuori 
dalla pista, dove è freddo e padro- 
ne di sé. Ma ci viene il sospetto 
che voglia sempre vincere. Dice di 
non voler più gareggiare perché è 
stanco e svuotato d’energia, ma poi 
attraversa l’Italia per andare a Pa- 
lermo, ad una modesta riunione, do- 
po essere stato a Bologna per i cam- 
penna italiani. Dichiara poi che in 
talia-Francia farà soltanto la staf- 
fetta, poi che farà soltanto i 200 e 
infine sotto la pressione dell'opinione 
pubblica s’iscrive per tre gare. Al- 
l’arrivo dei 200 fa il solito tuffo in 
avanti, una moda inaugurata alle O- 
limpiadi da Dave Sime, e si sbuccia 
le cosce. Non potrà correre i 100, le 
abrasioni gli fanno male. 

Tra il 1932 e il 1938 ci fu in Ame- 
rica un grande campione. Era un ne- 
gro gigantesco con i capelli ondulati 
e impomatati. Si chiamava Ralph 
Metcalfe e pochi si ricordano di lui; 
eppure segnò i minimi d'allora: 10”3 
come Tolan, 10'2 come Owens. Nes- 
suno si ricorda di lui perché arrivava 
sempre secondo. Ma Metcalfe era 
sempre in gara. Arrivò secondo alle 
Olimpiadi di Los Angeles dietro a To- 
lan, e a quelle di Berlino dietro a 
Owens, sempre di pochi centimetri. 
Prendeva le sue sconfitte con filoso- 
fia. Alzava le spalle e diceva: « Sono 
più bravi gli altri». Se Metcalfe non 


avesse mai voluto perdere, avrebbe 
potuto farlo benissimo. Bastava che 
evitasse un solo antagonista; invece 
l’’eterno secondo” era sempre pre. 
sente a tutte le riunioni più impor- 
tanti. Prendeva sul serio il giuramen. 
to olimpico: quello che conta è ga- 
reggiare. 

La Francia ha vinto anche per la 
grande quantità di rincalzi che pos- 
siede. Per avere un’idea di ciò bisogna 
tener presente qual’è la media di ogni 
specialità atletica e, per questo, biso- 
gna tener conto dei 10 migliori prima. 
ti personali dell'annata. Per fare un 
esempio: nel getto del peso Meconi 
e Monti sono molto più forti dei fran. 
cesi Colnard e Thomas. Ma se pren- 
diamo i 10 migliori pesisti dei due 
paesi vedremo che la media italiana 
è di 15 metri e 79, mentre quella fran- 
cese è di 15,82. Lo stesso discorso va- 
le alla rovescia a favore nostro. Nei 
400 metri i francesi hanno il fuori- 
classe Abdulaye Seye. Tra i suoi 45”9 
e i 47”1 del nostro Giuseppe Bom. 
marito c'è un abisso. Ma subito dopo 
Seye c’è !1 vuoto: Haarhoff a 47’6, 
Goudeau a 47”8 e tutti gli altri a 48 
e frazioni. In Italia, dopo Bommarito 
c'è Fraschini, Lombardo, Panciera, 
Loddo, Fossati, Manaresi, tutti sotto 
i 47”7. Questo è il traguardo che l’a- 
tletica italiana deve raggiungere. Ave- 
re aualche campione va bene; se poi 
non corre, poco male, non si deve esa. 
gerare. Quello che conta è che ci sia- 
no molti rincalzi con tempi e distanze 
molto vicine, come nei 110 e nei 400 
ostacoli, come nel disco. 

Eppure il meeting di Milano è stato 
positivo per l’Italia. Luigi Conti sui 
5.000 e sui 10.000 s'è confermato un ot- 
timo elemento. Corre bene e con mol- 
ta intelligenza. Durante la gara dei 
10.000 ha saputo volgere a proprio fa- 
vore la tattica di stroncamento che 
Addeche ha tentato di mettere in atto 
a favore di Bernard. Nel salto in alto 
(ma era salto in alto, o tuffi in pi- 
scina?), Brandoli è arrivato terzo die- 
tro a Fournier e l'intirizzito Idriss. 
Carlo Lievore è in ripresa: dovrà fa- 
ticare, tuttavia, a raggiungere Michel 
Macquet che s’avvia a diventare uno 
dei migliori giavellottisti del mondo 
se non si ritirerà dalle competizioni 
come ha dichiarato. Rizzo, nei 1500, 
s'è ripreso della cattiva prova degli 
800, ha segnato 3’48”8, arrivando alle 
spalle del tipografo Michel Jazy, 
quello che tenne testa ad Elliot, cor- 
rendo nel pantano dell’Arena di Mi- 
lano. Le pozzanghere in alcuni punti 
erano profonde cinque centimetri. 


Quanto -vale 
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ben >-scquritta 


Nell'ufficio commerciale, dove ogni testo 
dev'essere in più copie - come ovunque 
si redigano contratti, verbali, circolari 
ed atti amministrativi - la Olivetti Lexikon 
Elettrica, con la sua velocità, libera per 
altri compiti una parte del tempo di chi 
la impiéga. Con l'elettroscrittura cresce 
il volume del lavoro che una sola per- 
sona può compiere nel giro di un giorno. 
Se si analizza il costo effettivo d'una pa- 
gina dattiloscritta sulla Lexikon Elettrica, 
si ha la prova che questa macchina di- 
minuisce immediatamente le spese gene- 
rali dello studio, della amministrazione e 
dell'ufficio. E al suo disegno semplice, 
come alla sua assoluta solidità, essa de- 
ve una eccezionale sicurezza di impiego. 


- 
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Olivetti Lexikon Elettrica 


Prezzo per contanti: L. 228.000 
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WHISKY E 
REGINA COELI 


OMA. Ora che Maurizio Arena ha deciso di ritirarsi in casa 
« a studiare, comporre nuove canzoni e meditare sulla ca- 
ducità delle cose umane », si pensava che la vita notturna ne 
avrebbe risentito. Invece, mai come in questo inizio d’autun- 
no, fra uno scroscio d’acqua ed un'improvvisa schiarita, risse, 
aggressioni, minacce, spogliarelli improvvisati hanno movi. 


mentato le notti romane, 


All’uscita da un night club, la scorsa settimana, l’attore 
americano Cornel Wilde ha aggredito. un avvocato romano, 
soltanto perché questi aveva invitato la sua bionda e giova- 
nissima moglie a ballare un cha-cha-cha; Annette Stroyberg 
e Roger Vadim trascinano da un locale all’altro gli stra- 


scichi della loro vicenda co- c 
niugale-pubblicitaria; a Tra- | 
stevere, pittrici note soprat- | 


tutto per i loro flirts clamoro- 
si, si sono azzuffate con i pro- 
prietari d'una trattoria mentre 
il nobile rampollo d'un ex de- 
putato monarchico minacciava 
un amico con una pistola scari- 
ca, alle quattro del mattino in 
via Castro Pretorio. 

Alcuni di questi episodi, come 
lo strip-tease dell’altra notte di 
una matura brasiliana, sono tro- 
vate pubblicitarie. Altri invece, 
come quello accaduto venerdì 
scorso in viale Medaglie d'Oro, 
protagonista John Barrymore jr., 
la fidanzata Gabry Palazzolo e 
la famiglia di questa, finiscono 
davanti al commissariato di zo- 
‘na e si trascinano poi nelle aule 
del palazzo di Giustizia. 

Il pomeriggio del 7, infatti, 
l'attore americano, la fidanzata, 
e due fratelli di questa scesero 
dalla ’’Thunderbird’ azzurro 
cielo dell'attore per ingaggiare 
un furioso corpo a corpo con 
due giovanotti romani che da 
una 1100 avevano lanciato alcu- 
ne battute piuttosto feroci sulla 
barba bionda ed abbondante 
che Barrymore s'è fatto cresce- 
re da qualche settimana per in- 
terpretare un film storico-mito- 
logico. La mischia è durata 
qualche minuto, abbastanza per- 
ché i contendenti ne uscissero 
sanguinanti ed ammaccati e su- 
bito dopo l’intervento della po- 
lizia venissero portati di forza 
al commissariato, L'episodio si 
sarebbe concluso con una nor- 
male reprimenda, se l’attore, che 
nella confusione era riuscito ad 
allontanarsi con la fidanzata non 
fosse tornato più tardi al posto 
di polizia, spalleggiato dal futu- 
ro suocero e non si fosse abban- 
donato ad insulti e minacce. Po- 


terpretare un film in cooprodu- 
zione italo-americana, i ’Cosac- 


| chi”. Subito si cominciò a parla- 


chi minuti dopo Barrymore ve- . 


niva tradotto a Regina Coeli e 
Gabry Palazzolo al carcere del- 
le Mantellate con l’accusa d’of- 
fesa e resistenza alla forza pub- 
blica, oltre che di favoreggiamen. 
to e tentativo d’evasione. 

Non è questa la prima volta 
che l’ultimo discendente di quel- 
la grande famiglia d’attori, co- 
nosciuta in America come "The 
Royal Family”, si trova implica- 
to in una rissa. Negli archivi 
della polizia di Los Angeles c’è 
una lunga lista di reati minori 
compiuti dal figlio dell’uomo 
che ‘è stato, negli anni fra il 
proibizionismo e l’inizio del con- 
flitto mondiale, l'idolo di milio- 
ni di donne europee ed ameri- 
cane. 

Dal padre, John ha ereditato 
il temperamento irrequieto, i 
gusti stravaganti e le bizze ir- 
ragionevoli. Nato nel 1925, nel- 
l’anno in cui la carriera di John 
Barrymore era al massimo del 
successo e l’attore recitando 
l'”Amleto” a Londra conquistò 
di colpo il pubblico inglese af- 
fermandosi come uno dei più 
grandi interpreti scespiriani, John 
ha subìto, come la sorella Dia- 
ne, i contraccolpi d’una famiglia 
sregolata. Da .ragazzo ha assisti- 
to giorno per giorno al lento de- 
clino d’un grande attore: l’uomo 
brillante, spiritoso, ricco di ta- 
lento e di gusto si spegneva as- 
sediato dai creditori, abbandona- 
to dagli amici, intorpidito dal 
whisky. Il giovane Barrymore 
non avéva ereditato però dal 
grande John quello che Greta 
Garbo definì «la divina follia 
senza la quale un grande arti- 
sta non può lavorare né vivere ». 
Divenne attore più per seguire 
una tradizione familiare che per 
convinzione, e due anni fa, come 
molti interpreti americani che 
non hanno troppa fortuna in pa- 
tria, si trasferì in Italia per in- 


re delle sue stravaganze: come 


' Errol Flynn, amava andare in 


giro travestito da corsaro o da 
principe orientale, ostentava ca- 
micie con i jabots, pantaloni di 
velluto dai colori violenti, man- 
telli ricamati d’oro e d’argento. 
I suoi litigi, le sfuriate, il lancio 
di tavolini all'alba non stupiva- 
no più i nottambuli romani. Fin- 
ché conobbe Giorgia Moll. Per 
una volta questo fidanzamento, 
così opportunamente annunciato 
durante le riprese del film di cui 
erano i protagonisti, non fu la 
trovata d’un press-agent. In quel- 
la ragazza tranquilla e casalinga, 
che vive con la madre in un 
appartamento borghese accanto 
al Policlinico e scende a fare la 
spesa al mercato con la borsa 
sotto il braccio, John sentì qual. 
cosa di solido e rassicurante che 
non aveva mai conosciuto prima. 
Quand'’era sobrio, Barrymore era 


La 


Silvana Manga 
non 


Roma 
no e accusata di 


avere fantasia: nelle 
32 interviste 
IL LO LF EI. Montecarlo, 
poi in Hitalia, Vattrice 
ha sempre dato le me 


CUS SIA 


(EZIO a 


desime risposte: 
aspetta un bambino, sì 
nascera in aprile, natu 
ralmente spera che sia 
maschio, che male c'e a 
preferire la famiglia al 
In realta, spie 
amici, Sil 


cinema”? 
gano i suoi 
limita a dire 
INQUERIA L 


molte 


vana si 
sempre la 
differenza CLS 
FILI 1 E) OI 
vita privata 


attrici, 
re nella 


an compagno delizioso: declama- 
va versi, cantava con la chitarra, 
parlava delle sue letture con gu- 
sto ed intelligenza. Ma appena 
beveva un whisky di più diven- 
tava un altro uomo, buttava: via 
i biglietti da 10.000 quasi .con 
rabbia, era suscettibile, insoffe- 
rente, capriccioso. Dopo un anno 
Giorgia se ne stancò. 

La seconda tappa sentimenta- 
le del soggiorno italiano di John 
Barrymore jr. fu rappresentata 
da Anna Maria Pierangeli: come 
prima di lui James Dean e Mau- 
rizio Arena si sentì attratto dal- 
la grazia un po’ convenzionale e 
dal profilo di madonna malinco- 
nica di questa donna che a 25 
anni gli appariva ingenua come 
un’adolescente. Ma Annamaria, 
stanca di ribelli, non si lasciò 
tentare dalla corte irruenta e ap- 
passionata dell'americano. Quan- 
do, due mesi fa, l’attrice si tra- 
sferì a Parigi, nella vita di John 
era già entrata Gabry Palazzolo. 
Figlia d’un meccanico, ricca di 
salute e d’ambizioni, Gabry vo- 
leva sfondare nel cinema. John 
le apparve il trampolino che ave. 
va cercato da mesi, Il nome dei 
Barrymore le suggeriva, senza 
dubbi, risonanza di gloria e di 
ricchezza. Da quel momento i due 
divennero inseparabili. Le voci 
d’un matrimonio si fecero più in. 
sistenti; si sposeranno, dicono 
ora, non appena usciranno dal 
carcere. Forse il buon senso po- 
polano di Gabry riuscirà in ciò 
in cui governanti, precettori e 
collegi di lusso hanno fallito. 

Riuscirà a mettere ordine nel- 
la vita d'un uomo oppresso da 
un'eredità troppo pesante, da 
troppi ricordi dolorosi, cresciuto 
in un mondo artificiale senza di- 
sciplina e senza affetti? 
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EDITH BRUCK 
HA TROPPI COGNOMI 


OMA. La protagonista del film 

”Kapò” di Gillo Pontecorvo si chia- 
ma Edith. Questo nome non è scelto 
a caso: quando il regista, con la sce- 
neggiatura pronta, cercò di dare la 
maggiore verosimiglianza alla sua vi- 
cenda, si ricordò d’una giovane ebrea 

herese che viveva a Roma e che 
era stata dai dodici ai quattordici an- 
ni in cinque campi di concentramento 
tedeschi: Edith Bruck, che Gillo ave- 
va conosciuto in una trattoria roma- 
na e che aveva pubblicato un libro, 
"Chi ti ama così”, sui campi di con- 
centramento e sul suo pellegrinaggio in 
Israele nel dopoguerra. Il libro aveva 
avuto in Italia un buon successo. 

Per il regista si trattava di convin- 
cere Edith a dargli dei consigli su co- 
me funzionava un ”lager” tedesco in 
cui avrebbe potuto essere rinchiusa 
una gna dell'età della protago- 
nista. Edith Bruck accettò di recarsi 
in Jugoslavia e arrivò al punto da sug- 
pe al regista e alle attrici, Susan 

trasberg e Emmanuèle Riva, delle 
scene vissute realisticamente, come 
quera della patata divorata o quelle, 
ortemente drammatiche, della fuga 
dal treno. 

Tornata a Roma, sentì il desiderio 
di recarsi per un mese in Israele. Nel- 
lo stesso tempo, lusingata dal succes- 
so del suo primo libro, aveva già 
scritto alcuni racconti ambientati sul- 
lo sfondo della sua infanzia, a De- 
breczen, in Ungheria. Uno di questi 
racconti, Il cavallo” aveva ottenuto il 
premio ’’Teramo” per una novella ine- 
dita. Un altro, ‘’Andremo in città”, 
aveva commosso tutti gli amici che 
l'avevano letto; raccontava la storia 
d’un bambino ungherese, molto intel- 
ligente, ma cieco, che non capisce 


- quello che gli succede intorno. Rima- 


ne solo con la sorellina che gli fa da 
madre e viene portato via dagli sbir- 
ri nazisti. « Andremo in città » dice 
alla sorella, senza rendersi conto che 
il suo sogno infantile di sentire una 
vera città palpitare e vivere intorno a 
lui vuol dire la morte in una camera a 
gas. In Îsraele Edith trovò che erano 
cambiate molte cose. In casa della so- 
rella, di cui era ospite, si sentì come 
un’estranea. Vide che gli ebrei jeme- 
niti e marocchini venivano chiamati 
dagli ebrei tedeschi e polacchi « i ne- 
gri ». « Proprio voi», diceva Edith 
ai parenti e agli amici. « Non ti scan- 
da » le rispondevano « non è 
razzismo, sc mai classismo, un'eredità 
dell'Europa ». 


Ma il soggiorno di Edith in Israele 
doveva riservarle altre sorprese. Una 
mattina, 14 presto, si rr battere 
alla porta. sorella va ad aprire e 
vede due soldati della polizia militare: 
« Abita qui Edith Bruck? » chiedono. 
« Sì », risponde la sorella « ma voi 
che c’entrate? ». « Deve venire con 
noi al distretto », dice il brigadiere. 
Dopo molte peregrinazioni da un 
caporale a un maresciallo, arriva 
di fronte a un maggiore, bello co- 
me il Gary Cooper di vent’anni fa, 
che l’aggredisce parlando in inglese: 
« Lei si chiama Rachele Friedlander e 
viene da Copenaghen e fa la spia per 
non sappiamo bene chi ». « Io no », 
risponde Edith « io mi chiamo, da si- 
gnorina Steinschreiber ». « Ah, allo- 
ra ha sposato un Friedlander» ri- 
sponvo il maggiore. « No », replica 

ith «il mio primo marito si chia- 
mava Braun >. « Allora s'è sposata di 
nuovo » indaga l’ufficiale sospettoso 
«e come si chiamava il secondo ma- 
rito, Friedlander, eh? ». « No, il se- 
condo marito di chiamava Schwartz, 
ed è stato il meno peggio dei tre». 
« Come », il maggiore cominciava a 
formare i numeri di telefono, « al- 
lora il terzo è Friedlander». «Lei si 
sbaglia» dice Edith a questo punto, 
« il mio terzo marito si chiamava 
Bruchk ed era figlio d’un rabbino ». 
« Ma lei è danese >», dice il maggiore. 
« No, sono ungherese » obietta Edith. 
« Che lingue parla? ». « Mah! L'ingle- 
se, come può constatare, il tedesco, il 
polesso, un po’ di francese, l’italiano, 
lo yddish, oh, dimenticavo, l’ebrfico ». 
« Non mi interessa l’ebraico, la Frie- 
dlander che cerchiamo è ebrea. Lei 
non è ungherese, kis atzonyi (signori- 
na) ». « Se mai dovrebbe dire ’’atzo- 
nyi”, signora, con tanti mariti che ho 
avuto » replica la scrittrice. 

Da questo momento il dialogo fra 
il maggiore ed Edith Bruck si svolse 
tutto in ungherese. Stava prendendo 
un tono troppo confidenziale, quando 
il bell’ufficiale guardò l'orologio: «Che 
peccato, ho un appuntamento con una 
ragazza jemenita ». E poi iunse: 
< si preoccupi, signora, lei non 
è Rachele Friedlander. Non ho ben 
capito come si chiama, ma è certo che 
è ungherese », 

Edith, dopo lo spavento d'essere 
scambiata per una spia, è tornata in 
Italia. Nel suo prossimo libro di rac- 
conti, che sarà intitolato "Febbre di 
festa” ce n'è anche uno che descrive 
il viaggio in Israele. 


6 “> 


OPO la campagna dell’acciaio, la 

repubblica popolare cinese ha lan. 
ciato quella dell'eleganza. Sarti e sar- 
te sono invitati a prendere la guida 
del nuovo corso dell’abbigliamento, 
che ha per obbiettivo la fine delle 
vecchie uniformi grigio-azzurre col 
colletto da pastore protestante e l’av- 
vento delle giacche a tre bottoni. «I 
sarti », dicono le circolari, « useranno 
d’ora in poi sistemi progrediti per il 
taglio e la confezione dei modelli, i 
quali dovranno essere pratici ma in- 
sieme eleganti ». I primi risultati so- 
no già visibili soprattutto nelle città. 
Aumentano le camicette a colori vi- 
vaci, le gonne corte a scacchi e gli 
abiti maschili all’europea. In campa- 
pa invece, l'evoluzione è più lenta. 

donne continuano ad usare il vec- 
chio vestito a sacco di juta verde o 
azzurra, che rappresenta l’abito fem- 
minile tradizionale nella zona delle 
risaie; gli uomini restano attaccati 
all’uniforme dal colletto alto: un po’ 
per ragioni nostalgiche (essa è l’adat. 
tamento borghese della divisa che 
portavano i soldati della ”Lunga mar- 
cia”), un po’ per ragioni pratiche, 
perché si sporca meno ed è più resi- 
stente. Alla base della rivoluzione dei 
vestiario, tuttavia, non c’è SRO 
un atteggiamento di gusto, ma anche 
una preoccupazione economica. Gli 
abiti all’europea, soprattutto femmi- 
nili, richiedono molto meno stoffa :di 
quelli tradizionali. Se ognuno dei 650 
milioni d’abitanti risparmierà un me- 


tro di stoffa all'anno, fa notare un - 


giornale di Canton, il bilancio dello 
Stato realizzerà un notevole guada- 
gno. Più difficile si presenta il pro- 
blema delle stoffe. L'industria tessile 
cinese è abbastanza avanzata per 
quanto Figeasa i telai elementari, ed 
è in grado di produrre grandi tira- 
ture di stoffe semplici, come sono ap- 
punto quelle impiegate finora. Per i 
tessuti a più colori o stampati, non 
esiste invece un’attrezzatura adegua- 
ta, ad eccezione d’una grande fabbri. 
ca a nord di Sciangai fondata nel ’'53 
e dedicata a Joa-Meh-Kuang, il man. 
darino sarto della leggenda imperiale. 
Il nuovo corso dell’a. RI IE 
ora, non comprende le scarpe. o 
ad oggi, nel settore della calzatura, 
la Cina popolare ha seguito la tra- 
dizione: pantofole, stivaletti e zocco- 
li. La scarpa all’europea, cui i cinesi 
non sono abituati, viene usata soltan- 
to dai militari, da alcuni funzionari 
di governo, dai membri del partito 
che hanno vissuto in Unione Sovieti- 
ca durante l’esilio e da qualche in- 
tellettuale europeizzante. Inoltre la 
calzatura di vecchio tipo piace a Mao, 
che la citò in ‘un discorso ai tempi 
della guerra civile, « Lasciateci anda- 
re avanti coi nostri piccoli piedi e le 
nostre pantofole leggere e vedrete che 
arriveremo lontano ». 


9 & e 
L’esempio di BB 
OMA., Che sta 
succedendo a Ma- 
rilyn Monroe? E’ 
innamorata, è infe- 
lice, vuol divorziare 
da Arthur Miller? 
Con due treccine 
striminzite, il sorri- 
so rassegnato e gli 
occhi segnati da om. 
bre scure l’attrice 
interpreta le ultime 
scene di Misfits” diretto da John Huston. 
Finito il film, dice, andrà a Parigi. « Mia 
moglie è esaurita, ha bisogno di riposo », 
s’affanna a spiegare Miller che in questi 
giorni è insolitamente loquace. Il tentato 
suicidio di Brigitte Bardot, provocato da un 
eccesso di lavoro, ha spaventato il comme- 
diografo. « Voglio che Marilyn », sostiene, 
«dimentichi per qualche .tempo d’essere 
un’attrice. Spero che possa passeggiare per 
le strade, fare acquisti nei negozi, stringere 
amicizie come una persona qualsiasi ». Il 
fatto che Yves Montand stia per iniziare 
una lunga tournée in Giappone non è certo 
estraneo, all’insistenza con cui Miller spinge 
la moglie a trascorrere in Francia una lun- 
ga vacanza. E Marilyn? Continua a tacere 
come chi ha qualcosa da nascondere. 


Jennifer batte Liz 


OLLYWOOD. Il 

produttore David 
O. Selznick ha deci- 
so di portare sullo 
schermo un altro 
romanzo di Fran- 
cis Scott Fitzgerald, 
"Tenera è la hot- 
te”. Naturalmente, 
ne sarà protagoni- 
sta sua moglie, Jen- 
nifer Jones, L’attri- 
ce, che ha compiuto 42 anni il 2 marzo 
scorso, non lavorava più dal 1957 quando 
interpretò "Addio alle armi”. Ora ritorna al 
cinema nella parte in un primo tempo of- 
ferta a Liz Taylor, di Rosemarie, l’adole. 
scente che diventa donna traverso la prima 
esperienza d’amore. Selznick ha affidato la 
regia ad un giovane esordiente, John Fran- 
kenheimer, i] solo che ad Hollywood non ha 
fatto obiezioni sulla distribuzione dei perso- 
naggi. Dodici registi prima di lui hanno ri- 
fiutato di dirigere il film perché ritenevano 
Jennifer inadatta alla parte. Anche questa 
volta però, l’attrice più irascibile e capric- 
ciosa d’America, l’ha spuntata. 


Marilyn Monroe 


Jennifer Jones 


Novità senza Visconti 


pansei. Rina Morelli e Paolo Stoppa han- 
no interrotto le prove dell’”Arialda” di 
Giovanni Testori (regìa di Luchino Viscon- 
ti) per assistere alla prima francese del 
"Caro bugiardo” al teatro Athénée, La com- 
media, scritta tre anni fa da un giovane 
autore-attore-regista americano, Jerome 
Kilty, sannuncia come il più grosso succes- 
so dell’anno. Dedicata a due soli personag- 
gi, George Bernard Shaw e Patrick Camp- 
bell, avrebbe dovuto essere rappresentata a 
New York da Kilty e da sua moglie, l’attri- 
ce Cavanda Humphrey. Invece, per una se- 
rie di contrattempi le parti vennero affida- 
te ad altri e solo la primavera scorsa | due 
attori poterono: presentarla a Londra. Da 
allora la comméedia è stata contesa dovun- 
que: Elisabeth Bergner e O. E, Hasse la rap. 
presentano in Germania. In Inghilterra 
l'hanno ripresa Alfred Lunt e Lynne Fon- 
tanne, che già l’avevano interpretata ne- 
gli Stati Uniti. In Spagna andrà in scena 
a novembre con la regìa di Auroa Battisti. 
A Parigi ne sono protagonisti Maria Casa- 
rès e Pierre Brasseur. In Italia, infine, ver- 
rà messa in scena da Stoppa e da Rina Mo- 
relli, nella traduzione di Emilio Cecchi. Je- 
rome Kilty verrà a Roma ai primi di no- 
vembre per seguire la versione italiana, "Il. 
caro bugiardo” è la prima commedia rap- 
presentata dalla compagnia Stoppa-Morelli, 
non diretta da Luchino Visconti. Il regista 
è troppo impegnato infatti, a preparare 
l ”’Arialda” e il nuovo film che dirigerà in 
Spagna, "Carmen”. 


I rivali di Porzano 


OMA. Giacomo 

Porzano è il se. 
condo pittore italia. 
no invitato ad espor- 
re all'ACA Gallery, 
una delle più esclu- 
sive botteghe d’arte 
di New York, che 
ospita soprattutto 
artisti figurativi in 
polemica con la 
Bianchini Gallery, 
aperta invece agli astrattisti. La sua per. 
sonale è stata presentata al pubblico nuo- 
vaiorchese da Renato Guttuso, il primo ita- 
liano che ha esposto in quelle sale. Porzano 
ha lavorato tutta l’estate per mettere insie- 
me una cinquantina di operé fra tele e di- 
segni, distruggendo scartando e censurando 
senza pietà, ma non era a New York il 3 
ottobre all’'inaugurazione della sua mostra. 
« Sono geloso », ha spiegato il pittore. « Non 
sopporto di vedere i miei quadri finire nelle 
mani di estranei», Quelli che non gli piac- 
ciono, dice, pretera distruggerli piuttosto 
che venderli. 


Giacomo Porzano 















questione 
di 
forma 


e di 
qualità 


la forma 


negli apparecchi Standard la forma fun- 
zionale unisce all'eleganza della linea la 
possibilità di una sempre assoluta pulizia 


e dà all'ambiente nuovo valore. 
la qualità 


.gli apparecchi sanitari Standard sono tutti 
i prima scelta: non esiste seconda scelta, 
perchè gli PApANSOONI non perfetti vengo- 
utti gli apparecchi Standard 

sono in “vitreous china” e hanno una 


no distrutti. 
durata senza limiti di tempo. 


Gratis richiedete a Ideal Standard - Via 
Ampère 102 ‘ES - Milano - materiale illu- 
strativo per poter scegliere i componenti 


per il vostro bagno. 







scattante... dinamica per il lavoro... 


il vostro bagno 
come quello 
del vostro architetto... 


aprite quella porta: tutta l'armonia della 
linea elegante, il buon gusto del sapiente 
accostamento di colori, lo splendore della 
ceramica: è il vostro bagno IDEAL 
STANDARD, un o che è una com- 
sizione di forme, di linee, di giochi d’om- 
ra e di luce, un bagno che è stile e buon 
gusto, lindore e funzionalità. 


nella vostra casa 
anche il bagno 

deve essere di classe 
esigete STANDARD 











































bella... confortevole per gli altri impegni... 


«anche per Voi ci vuole una Opel Rekord, 


















cilindrata 1500 c. c. 
scelta, senza 


La Opel Rekord vi viene offerta con motore di 
ure 1700 c.c., a vostre 
nza di prezzo. 


la nuova Opel Rekord! 


La nuova Opel Rekord vi viene oggi presentata in una versione modernissima, dalla 
linea veramente all'avanguardia. Più delle parole sarà l'immagine stessa della macchi- 
na a parlarvi della sua bellezza. Ma osservate attentamente anche l'interno della 
Opel Rekord: cosi nuovo, elegante, in materiale pregiato e robusto, costruito per 
rendere ancora più piacevole la guida, ancora più comodo qualsiasi viaggio. Questa 
potente vettura - che su tutte le strade del mondo si è resa famosa per la sua 
eleganza e per la sua solidità - è soprattutto ammirata per il suo motore elastico, 
regolare, che vi dà prestazioni eccazionali con un consumo limitato: il potente mo- 
tore Opel che dura anni e anni... In qualsiasi luogo e circostanza vi sentite a vostro 
agio con la nuova Opel Rekord! 


OPEL REKORD — LA VETTURA TEDESCA DELLA GENERAL MOTORS 


Sr een 






Rekord » uno del 


$i, V.le 
nas , 












































VIVI i 


DODICI NOTE 
PER UN DELITTO 





ERLINO. Tre anni fa riferi- 

vamo d’una curiosità ’Ab- 
strakte Oper N. 1” di Boris Bla- 
cher, nella quale i personaggi 
non cantavano parole, ma vo- 
calizzavano melodie su sillabe 
incoerenti, pretendendo però 
d’esprimere stati d'animo chia- 
ramente definiti. Di quel gioco è 
ora possibile comprendere quale 
fosse la ragione, dopo avere a- 
scoltato l’opera in 10 quadri 
”Rosamunde Floris”, la cui pri- 
ma esecuzione assoluta nel tea- 
tro della "Stàdtische Oper” co- 
stituiva quest'anno la novità più 
importante delle ’’Festwochen” 
di Berlino. , 

La ragione era che il compo- 
sitore conduceva degli studi 
sulla declamazione musicale e la 
generazione della melodia attra- 
verso le manifestazioni de) lin- 
guaggio. C'è tutta una categoria 
di compositori, più esattamente 
d’operisti, i quali hanno fatto 
della pronuncia verbale musical. 
mente intonata un’arte "sui ge- 
neris”, che non è esattamente 
la musica ma che della musica 
si serve: quasi un’arte paramu- 
sicale. Vi potrebbero essere in- 
clusi anche fior di melodisti, se 
è vero che Bellini, a quanto si 
narra, trovasse le sue melodie 
dalla ripetuta recitazione e- 
spressiva del libretto. E a Ber- 
gamo, in una sala del museo do- 
nizettiano, si trova inquadrato 
un foglio con questo scritto: «La 
musica non è che una declama- 
zione accentuata da suoni e per- 
ciò ogni compositore deve intui- 
re e far sorgere un canto dal- 
l'’accentuazione delle parole ». E 
non occorre ricordare l’impor- 
tanza che Verdi attribuiva alla 
"parola scenica”. Ma sono in 
particolare gli slavi, da Mus- 
sorgski in poi, che hanno esal- 
tato questa concezione del can- 
to intrinseco nella parola, e Ja- 
nacek l’ha portata a una specie 
di autocoscienza scientifica. 

Si ha l'impressione che la le- 
zione di Janacek sia stata at- 
tentamente studiata dal compo- 
sitore berlinese per applicare un 
rigoroso criterio di declamazio- 
ne melodica della parola ad un 
testo teatrale di ragguardevole 
importanza. ’’Rosamunde Flo- 
ris’) uno degli ultimi drammi 
dell’espressionista Georg Kaiser, 
scritto nel 1936-37, è uno strano 
dramma d’amore che unisce, 
senza fonderli, gli estremi d’un 
romanticismo lunare e d’un mi- 
nuzioso realismo. 

Nel padiglione delle palme 
d’un orto botanico una Rosa- 
munde e un William si separano 
dopo tre settimane d’amore in- 
tenso, durante le quali non ave- 
vano nemmeno avuto il tempo 
di dirsi come si chiamavano. 
William si reca ai tropici; il rag- 
gio della luna unirà a distanza 
gli impossibili amanti. Il son- 
nambulismo lunare di questo 
romantico preludio viene tron- 
cato dall’intervento del guar- 
diano del parco, che recita, non 
canta, ed allontana Rosamunde 
dal padiglione delle palme, ci- 
tando il regolamento. Da questo 
punto, i 9 quadri dell’opera che 
ancora seguono, sono tutti, ad 
eccezione dell’ultimo, improntati 
al più crudo realismo. Vediamo 

Rosamunde che, interamente 
posseduta dall’unica realtà del 
suo amore, si macchia dei più 
atroci delitti, sempre commessi 
nel corso di crisi di sonnambuli- 
smo, in corrispondenza con la 
luna piena. In un ballo masche- 
rato attrae il pudibondo Erwin 
Benler in una solitaria soffitta 
e ne causa la morte facendolo o 
lasciandolo precipitare dalla bo- 
tola d’ingresso. Poi s’introduce 
insinuante nella casa di lui, la- 
sciando credere ai genitori d’es- 
sere incinta del loro figlio de- 
funto. Si fa così sposare dal 
fratello di Erwin, che per ripa- 
rare all’onore familiare abban- 
dona la propria fidanzata Wan- 
da, infermiera e missionaria in 
lontane terre. Costei, accorsa a 
vedere che succede, rimane co- 
me infermiera al fianco dell’am- 
malata Rosamunde, che nel 
frattempo ha dato alla lucè il 
figlio di William, ed in casa pa- 
re l’angelo del focolare, tutta te- 
nerezza e consolazione per i ge- 
nitori di Erwin e del marito pla- 
tonico, il dabbene Bruno. L'’e- 
nergica Wanda fa presto a sco- 
prire la macchinazione di Rosa- 
munde, annotandone in un tac- 
cuino le parole pronunciate du- 
rante i] delirio. Ma quando glie- 
le rinfaccia smascherandola e 
invitandola a cedere }l campo, 
la diabolica donna s'alza dai 
suoi cuscini, e fa fare all’infer- 
miera la stessa fine di Erwin, 
precipitandola da un alto muro 
del giardino. La cara donnina 
tenterà ancora d'avvelenare il 
marito, prima di crollare in 
una totale confessione, sconvol. 
ta dal perdono che Bruno, tre 
volte buono, le concede. Allora è 
lei ad autoaccusarsi solenne» 
mente e a volere il castigo. Nel- 






l'ultimo quadro la vediamo in 
carcere, alla vigilia dell’esecuzio.- 
ne, e sul raggio della luna pie- 
na s’intrattiene col lontano Wil. 
liam, anche lui in colloquio con 
l'amata lontana, sotto i rami 
d’un palimizio. 

Per rispettare questo testo let. 
terario (opportunamente sfron- 
dato da von Westermann), Bla- 
cher ha spinto all’estremo limite 
la magrezza asciutta e lineare 
che ha sempre contrassegnato 
la sua scrittura musicale. Uno 
sguardo allo spartito dell’opera 
per piano e canto fa trasecola- 
re: sembra le "Invenzioni a 2 
voci” di Bach! Per lo più alla 
parte vocale è sottoposta una 
sola parte strumentale, al mas- 
simo due, di cui una è spesso un 
basso pizzicato, quasi più assi- 
milabile alla ricca percussione, 
che non a una vera e propria 
parte reale. Blacher non fa co- 
me gli epigoni wagneriani del 
dramma musicale, i quali casti- 
gano la melodia nel canto per 
trasferire il peso della composi- 
zione in orchestra. Alle voci egli 
accorda coraggiosamente la pie- 
na e intera prevalenza; alle voci 
trattate in quel modo che s'è 
detto, di quasi scientifica dedu- 
zione del canto dalla parola par- 
lata. Ogni personaggio ha un 
suo modo spiccatamente perso- 
nale di cantare, ma si tratta più 
di sfumature d’accentuazione, 
che d’intervalli melodici: tutti 
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RIAPPARSA, dopo mol- 
ti anni, l'etichetta dei 
dischi ”Celson” che nel. 
1’immediato dopoguerra 
fece conoscere agli italia- 
ni le prime incisioni di 
”be-bop” americano e di 
”dixieland” francese. I 
nuovi dischi sono micro- 
solchi di Miles Davis e 
Thelonius Monk, cioè di 
due personaggi ”’à la pa- 
ge” del jazz moderno. Di 
Davis, in particolare, è 
uscito il famoso ”’Bag'’s 
Groove” (con Monk e Mil- 
ton Jackson) che tutti i 
critici citavano, ma che 
pochissimi appassionati 
avevano potuto ascoltare; 
e un disco intitolato "Wor- 
kin” (Lavorando), che 
contiene sei eccellenti in- 
cisioni fatte col quintetto 

nel 1956. 

Miles Davis ha suonato 
in questi giorni in Inghil. 
terra, ottenendo un suc- 
cesso straordinario. « Mi- 
les is a genius » è la frase 
d'uno dei critici abitual- ; 
mente più prudenti, Bob 
Dawbarn. Con Miles suo. 
nano il sassofonista Son- 
ny Stitt, il pianista Wyn- 
ton Kelly, il contrabbas- 
sista Paul Chambers e il 
batterista Jimmy Cobb. 
Rispetto alla formazione 
dei dischi, Chambers è 
l’unico rimasto. Infatti, 
nel vecchio quintetto c’e- 
rano John Coltrane al sax 
tenore, Red Garland al 
pianoforte e Philly Joe Jo- 
nes alla batteria. 

Le incisioni raccolte sot- 
to il titolo di "Workin” 
sono comunque molto in- 
teressanti, anche perché, 
a parte Half Nelson” (te- 
ma originale di Davis che 
risale all’epoca dei dischi 
con Charlie Parker) e 
”"Ahmad's Blues” che è 
una bizzarra parodia fat- 
ta da Red Garland e i rit- 
mi dello stile di Ahmad 
Jamal, sono tutte esecu- 
zioni di ”"ballads”, come il 
delizioso ”It never ente- 
red my mind” di Rodgers 
o ”In your own sweet 
way”. Lo stile del quintet- 
to in questo repertorio è 
delicato ma incisivo, e si 
può avvertire soprattutto 
una notevole coerenza nel- 
la condotta delle parti dei 
vari strumentisti. 

John Coltrane ha modo 
di sbizzarrirsi in una lun- 
ga variazione sul tema di 
blues, ma è su una linea 
di rendimento normale”: 
non s’abbandona, cioè, alle 
impennate che sono state 
tanto discusse negli ultimi 
tempi. La sigla del quin- 
tetto è ripetuta due volte, 
al termine di ciascuna 
facciata del disco. 

DIXIE 
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di MASSIMO MILA 


seguono una declamazione pre- 
valentemente piana, per gradi 
congiunti, con frequenti ritorni 
e appoggi su riposi tonali, senza 
ricorso agli smisurati intervalli 
in cui si dilacera il canto dode- 
cafonico. Ne risulta un’opera 
condotta con indubbia intelli- 
genza, anche se un po' arida. La 
declamazione d’alcuni personag- 
gi eccelle sugli alri e dà luogo 
ad autentici risultati di valore 
drammatico-musicale: in parti- 
colare, quella dell’energica Wan. 
da, che grandeggia nel 5. e 7. 
quadro, e quella d’un personag- 
gio secondario, il padre di Erwin 
e Bruno: il 83. quadro, riprodu- 
zione d’un interno di famiglia 
borghese, è d'una perfezione di 
tocco che Janacek avrebbe am- 
mirato. Anche il buon Bruno 
s’esprime con proprietà, in un 
registro esasperato e velleitario 
di quasi falsetto. I meno azzec- 
cati sono i due lunari amanti, 
per i quali non basta il realismo 
dell’esatta e concitata accentua- 
zione. Ci vorrebbe la reale poe- 
sia del canto tutto spiegato, e 
questa, nonostante i generosi 
sforzi dell’ultimo ‘quadro, non 
arriva. Nel primo quadro, i due 
amanti hanno l’aria di salmo- 
diare del gregoriano. L’opera ha 
avuto un notevole successo, gra- 
zie anche all’ottima interpreta- 
zione e all’eccezionale messa in 
scena di Erwin Piscator. 


TRARRE EST ESRI RENO RETE E ERI SIA 





DISCHI 


LA VACANZA 
CREATIVA 


LBUM DE MUSIQUE 
offert par G. Rossini è 
Mademoiselle Louise Car- 
lier, PHILIPS (A 00427 L). 


Nel 1952, Natale Gallini 
riesumava, tra le carte di 
un ”Cabinet d’authogra- 
phes” in Parigi, un ”Al- 
bum de Musique” da Ros- 
sini dedicato a Louise 
Carlier, figlia dell’impre- 
sario Carlier, benefattore 
del maestro di Pesaro. Ap- 
partenenti al periodo pa- 
rigino degli anni della 
lunga vacanza creativa 
rossiniana, questi scritti 
sono tra quelle pagine che 
il maestro era solito dare 
in dono agli amici e am- 
miratori: e così la mag- 
gior parte dei  bellissi- 
mi pezzi per pianofor- 
te intitolati ” és de 
vieillesse”. L’Album de 
Musique si presenta inte- 
ressante in quanto oltre 
ad un romantico fronte- 
spizio da Rossini fatto di- 
segnare per la Carlier ed 
all’aria sui versi del Me- 
tastasio "Mi lagnerò ta- 
cendo . della mia sorte 
amara” (versi dal mae- 
stro più volte musicati ed 
in veste sempre nuova: 
fra l’altro nella raccolta 
delle sei liriche per canto 
e pianoforte, ”Musique 
anodine”) si trova, con i 
nomi di Mercadante, Me- 
yerbeer, Cherubini, Spon- 
tini, Paer, Morlacchi, Co- 
sta, Berton, Onslow, Gor- 
digiani, Panseron, Bru- 
guière, Bazzini, quello di 
Bellini che, richiesto con 
gli altri autori di conti- 
nuare l’Album, è presente 
nella delicata romanza 
"Dolente immagine di 
Fille mia”, nella versione 
in sol minore (una prece- 
dente stesura, 1819, in mi 
minore, data dagli anni in 
cui Bellini frequentava il 
Conservatorio di Napoli). 

La raccolta autografa 
comprende diciotto arie 
per pianoforte-canto e 
due pezzi per pianoforte- 
violoncello (questi ultimi 
non incisi nella edizione 
Philips). 

L’interpretazione ché il 
soprano Suzanne Danco 
offre nella presente regi- 
strazione potrebbe defi- 
nirsi esemplare se, nel 
fluire della melodia, non 
intervenissero qua e là 
asperità timbriche votali 
atte a rompere il delicato 
equilibrio armonico quale 
richiesto per 'un’esecuzio- 
ne pienamente convincen- 
te. Alla voce della Danco, 
s’affianca, in un duetto di 
Edouard Bruguière, il tim- 
bro pastoso del mezzo-so- 
prano Ester Orel, accom- 
pagnate al pianoforte dal 
maestro Francesco Moli- 
nari-Pradelli. 
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di ALBERTO MORAVIA 


UELLA che si può senz’altro definire 

la vergogna del secolo ossia i campi 
di sterminio nazisti, non ha avuto sinora 
sugli schermi una rappresentazione pari 
alla sua importanza. I motivi di questa 
reticenza cinematografica sono diversi: 
primo fra tutti il fatto che in questo 
come in pochissimi altri casi, non sol- 
tanto la realtà superò qualsiasi imma- 
ginazione ma anche fu completamente 
abnorme ossia lontana da quell’esperien- 
za genericamente umana che costituisce, 
appunto, il fondo dell’immaginazione. 
Per fare un esempio la necrofilia ha an- 
ch’essa caratteri profondamente abnor- 
mi; e infatti, sinora, non c’è stato che 
un solo artista, E. A. Poe, il quale abbia 
saputo farne materia di poesia. Per i 
campi nazisti, dato che, purtroppo, mi- 
lioni e milioni di persone ne fecero l’e- 
sperienza, si potrebbe ammetterne una 
rappresentazione fondata sul ricordo. 
Ma qui interviene una difficoltà materia. 
le: nessun artista, che si sappia, s'è sal- 
vato dai campi per venirci a dire come 
essi erano realmente. 

Gillo Pontecorvo ha voluto fare un 
film sui campi nazisti e, secondo noi, il 
suo intento morale e civile va lodato 
senza riserve. La capacità di viltà e di 
oblio del mondo moderno sono pressoché 
sconfinate; un film come ’”Kapò”, se non 
altro, servirà ad impedire che i nostri 
contemporanei liquidino il ricordo delle 
vittime del nazismo come quest’ultimo 
aveva a suo tempo liquidato le vittime 
stesse. 

Circa, invece, il modo con il quale 
Pontecorvo ha fatto i) film ci sarebbero 
da fare molte osservazioni. Pontecorvo, 
per sua fortuna, non è mai stato chiuso 
in un campo; né tanto meno i campi di 
concentramento sono per lui materia di 
preferenza assoluta, come la, necrofilia 
per Poe, Pontecorvo s'è messo di fronte 
alla realtà dei campi con dei fini di de- 
nuncia e di persuasione morale. Inevita- 
bilmente questi fini l'hanno portato a 
creare una macchina spettacolare estro- 
versa la quale, sia pure con verosimi- 
glianza, punta più di fuori, sullo spetta- 
tore che di dentro, sulla materia. In al- 
tri termini, il film ha un fine più pra- 
tico che realmente espressivo. 

La vicenda di ”Kapò” si svolge su due 
piani ben distinti, l’uno di carattere do- 
cumentario e l’altro drammatico. Ponte- 
corvo s'è studiato prima di tutto di rico- 
struire la vita o meglio la sistematica 
negazione della vita che era, ci si con- 
senta il bisticcio, la vita dei campi. L’or- 
rendo catalogo del sadismo nazista è il- 
lustrato minuziosamente con episodi di- 
stribuiti pèr tutto l'arco della narrazio- 
ne, dall'arrivo del treno dei deportati fi- 
no alla rivolta conclusiva. Le atrocità dei 
campi di sterminio sono affrontate una 
per una in maniera semplice e diretta, 
con sobrietà. Altresì 11 regista dimostra 
Qui una spiccata abilità nel muovere le 


masse. Questa parte documentaria è la 
migliore del film ed è molto istruttiva. 
Dopo aver visto "Kapò”, nessun spetta- 
tore potrà pretendere d’ignorare che cosa 
fossero i campi di concentramento hi- 
tleriani. 

La debolezza di "Kapò” sta invece nel. 
la parte drammatica, la quale, appunto 
perché debole, scade spesso al melodram- 
matico. La protagonista, una giovane 
ebrea che da vittima diventa carnefice, 
per poi, alla fine, riscattarsi con un atto 
eroico, avrebbe dovuto personificare il 
processo di disintegrazione morale che 
fu proprio a quello che Rousset chiamò 
« l’univers concentrationnaire ». Da solo, 
questo processo riempirebbe un libro; 
Pontecorvo non aveva a sua disposizione 
che due ore. Forse si deve a quest’angu- 
stia se il personaggio è frettoloso e ap- 
pena abbozzato, con trasformazioni in- 
giustificate quanto repentine. La storia 
d'amore tra la Kapò e il prigioniero rus- 
so che dovrebbe far scattare il mecca- 
nismo psicologico della redenzione, è 
troppo fulminea per spiegar nulla e non 
è esente da retorica. Insomma la cosa 
più orribile dei campi e cioè che la mag- 
gioranza dei prigionieri era ridotta in 
tali condizioni di abbrutimento e di be- 
Stialità da giustificarne, agli occhi dei 
nazisti, lo sterminio, questa cosa Ponte- 
corvo, non ha voluto o saputo dircelo. 
Egli ha preferito invece puntare sull’ec- 
cezionalità d’un caso individuale roman- 
zesco e improbabile. 

Il film è girato con serietà. L’interpre- 
tazione di Susan Strasberg, tutta giocata 
su un'espressione martirizzata e passiva, 
è eccellente, Non inferiore quella di Em- 
manuòèle Riva, più drammatica e violen- 
ta. Laurent Tertzieff nella parte embrio- 
nale del prigioniero russo, fa del suo 
meglio. 
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LE TROVATE 
NEL GESTINO 


di CARLO GREGORETTI 


O sguardo di ghiaccio, la mano destra 

piantata sul fianco e quella sinistra 
appoggiata al tavolo da pranzo, il ram- 
pollo della famiglia di Pescia è rimasto 
immobile per tutto il tempo, assoluta- 
mente indifferente a quanto avveniva 
giovedì scorso in casa sua. Davanti a lui 
il padre, la madre, la nonna e la sorella 
maggiore, non sì sa se più emozionati 
dalla consapevolezza di apparire sugli 
schermi o dalla prospettiva di vincere il 
lume che Mike Bongiorno aveva appena 
mostrato, discutevano di prezzi, di por- 
cellane, di lampadine, si rimbeccavano 
stime troppo azzardate, cercavano ognu- 
no di far prevalere una propria cifra. Poi 
il lume, come del resto tutti gli altri og- 
getti, veniva aggiudicato alla famiglia di 
Adria, senza che neppure una smorfia 
venisse ad alterare l’impassibile volto del 
ragazzo. Suo padre, commerciante di ar- 
ticoli casalinghi, avrebbe voluto spro- 
fondarsi per la vergogna, sua miadre e 
sua sorella si rimproveravano a vicenda 
i loro errori. Ma lui, niente, la mano 
sempre inchiodata sul fianco, faceva pe- 
sare sull'ambiente il suo sguardo di di- 
staccata sufficienza. 

Era interessante vederlo. Fosse stato 
un ragazzetto diverso il suo atteggiamen- 
mento avrebbe potuto avere una diversa 
spiegazione; avesse avuto i capelli sugli 
occhi, una cicca tra le labbra, un giub- 
botto di cuoio e magari un paio di vec- 
chi blue-jeans al posto dei pantaloni cor- 
ti e dei calzettoni, l’ostentata indiftfe- 
renza verso ‘un gioco tanto ingenuo sa- 
rebbe stata per lo meno coerente alle ri- 
gide norme che regolano il comporta- 
mento della gioventù bruciata. Ma que- 
sto di Pescia non aveva nulla di brucia- 
to. Con la sua faccia grassottella da sco- 
laro ben nutrito, bruttino quanto sono 
in genere bruttini i ragazzi troppo saggi, 
quelli che studiano anche la domenica, 


I FILM DELL’ ESPRESSO 


ALLE SOGLIE DELLA VITA 


LLE soglie della vita” è il film che Ingmar Bergman diresse imme. 

diatamente prima del "Posto delle fragole”. Presentato a Cannes nel 
1958, vi ottenne il premio per l’interpretazione femminile, al complesso - 
delle sue tre attrici. Il film va attribuito più al Bergman regista che al 
Bergman autore: appartiene cioè a quel gruppo di opere che Bergman ha 
diretto senza averne scritto il testo. Non vi si trovano perciò i temi com- 
plessi delle sue opere più famose, come ”Il settimo sigillo”, ”Il 


delle fragole” o ‘Il volto”. La semplicità del racconto (il ritratto 


i tre 


donne ricoverate in una clinica ostetrica) non diminuisce per il valore 
del film che, attraverso un acuto approfondimento psicologico e un secco 
stile figurativo, tocca momenti d’altissima commozione, come in film del 
genere, facilmente versati al patetico, non è facile trovare. 

PRODUZIONE: Svensk . TITOLO ORIGINALE: Nara Livet - REGI- 
STA: Ingmar Bergman . INTERPRETI: Eva Dahlbeck, Ingrid Thulin, 


Bibi Andersson. 
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che chiudono a chiave i loro giocattoli 
e che a dieci anni vengono già vestiti 
da ometti perché potrebbero averne an- 
che quaranta, sembrava chiedersi sotto 
sotto in che modo il salotto di casa sua 
e la recitazione dei suoi parenti potesse- 
ro divertire i telespettatori. 

La stessa cosa, purtroppo se la chiede. 
vano anche questi ultimi, delusi dalle no- 
vità con cui s'è ripresentato "Campanile 
Sera”, dopo un mese o due di vacanza: 
quelli che ancora seguono questa tra- 
smissione sono ormai convinti che né la 
sostituzione di Tagliani né le nuove re- 
gole per il punteggio né l’indovinello sui 
prezzi riusciranno mai a sollevarla oltre 
il livello medio d’uno spettacolo da festa 
patronale. Lo spirito da fiera provin- 
ciale è presente dappertutto, ne ha 
condizionato lo schema originale e con- 
tinua a condizionarne ogni particolare. 
Tutto è modesto, tutto, anche l’idea mi- 
gliore, viene smorzata. verso una media 
di rappresentazione più adatta forse a 
un piccolo circuito dopolavoristico che 
non alla rete televisiva nazionale. 

Prendiamo ad esempio l’indovinello sui 
prezzi. Cucinato così, come l’abbiamo vi- 
sto in queste ultime settimane, ha tutta 
l’aria d'un giochetto qualunque, desti- 
nato a riempire qualche minuto di tra- 
smissione e «ad essere sostituito senza 
neppure preavviso. Ma cucinato un po’ 
meglio, cioè da cuochi più esperti che 
non i realizzatori di "Campanile Sera”, 
è un giochetto che si chiama "The Price 
is Right” e che da anni allinea il suo ti- 
tolo tra le dieci migliori trasmissioni te- 
levisive degli Stati Uniti d'America. Pro- 
dotto dalle stesse persone che misero al 
mondo ”Lascia o Raddoppia” (‘The 64.000 
Dollars Question) e il "Musichiere” (Na- 
me that Tune), questo programma viene 
irradiato tutti i giorni da costa a costa 
e se fino a due mesi fa era per sei giorni 
alla settimana in bianco e nero, adesso 
è sempre a colori. Naturalmente la mes- 
sinscena è un po’ diversa dal salottino 
di Pescia o dalla stanza da pranzo della 
famiglia di Adria, Ivi il gioco si svolge 
in uno dei più grandi teatri della NBC 
dove i concorrenti vengono fatti sedere 
a un grande tavolo avendo ognuno da- 
vanti a sé un quadrante luminoso sul 
quale si accendono le cifre man mano 
che vengono pronunciate. E anche le 
cifre sono diverse visto che, al prezzo 
d'un lume o d'una gabbia per canarini, 
viene preferito quello d'una Chrysler 0 
d'un biglietto aereo New York - Parigi 0 
d'un brillante da dieci carati. 

Ma l'America è ricca, potrebbe osser- 
vare un dirigente della RAI-TV. E cer- 
tamente non direbbe il falso. Tuttavia 
l'obiezione che vale sempre quando si 
fanno confronti tra gli Stati Uniti e l'I- 
talia, non vale in questo caso. Perché 
a differenza che da noi, in quel felice 
paese la televisione è completamente 
gratuita. 


MOLIERE ALLE ARTI 


UNA FARSA 
"MANCATA 


di SANDRO DE FEO 


L regista Alessandro Fersen ha 
presentato al Teatro Delle Ar- 
i, prima di condurli a Zurigo a 
inaugurare. la. stagione dello 
Schauspielhaus, gli allievi del 
suo "Studio delle arti sceniche” 
in un pastiche ricavato essen- 
zialmente dal "Medico per for- 
za” di Molière, Questo ”Studio” 
di Fersen vuol essere una scuola 
dove s'impara a fare tutto ciò 
che occorre fare su un palcosce- 
nico, e quindi a recitare ma an- 
che a cantare, ballare, mimare, 
accettando come metodo d'’inse- 
gnamento quello di Stanislaw- 
sky, opportunamente aggiorna- 
to, e proponendosi come ideale o 
idea-forza o mito la Commedia 
dell'Arte cioè il teatro totale. 
Questa dello spettacolo totale 
è una bella fissazione del teatro 
moderno, e sia detto senza om- 
bra d’ironia. Barrault in Fran- 
cia, Brecht in Germania, la Lit- 
tlewood in Inghilterra, anche se 
non hanno parlato espressa- 
mente di teatro totale, pratica- 
mente l’hanno fatto o vi si sono 
avvicinati parecchio con i loro 
spettacoli pieni zeppi di musica, 
danza e couplets d’ogni sorta. 


Del resto, il "teatro di prosa”, 


che vien detto così anche se è 
in versi, intendendosi per "pro- 
sa” un teatro puramente e sem- 


plicemente parlato e pulito di 
qualsiasi altro complemento o 


scherzo melodico, lirico o mimi- 


4 e 


Parigi. 9 cantante 
francese Patachou e la 
figlia diciottenne assi- 
stono alla prima del 
film "Let's Make Love” 
Monroe e 
Pata- 
AWevaLo 


con Marilyn 
Yves Montand. 
chou, che da un 
ha chiuso il suo locale 
a Montmartre, pensa di 
esordire in teatro. La 
primavera scorsa è ve- 
nuta in Italia per assi- 
curarsi un'opzione sul- 
la commedia di Franco 
Brusati e Fabio Mauri 
"I benessere ” che 
vorrebbe rappresentare 
quest'inverno a Parigi. 





co, il teatro di prosa dunque è 
un episodio abbastanza recente 
e relativamente breve nella sto- 
ria dello spettacolo. 

Dalle origini e fino alla Com- 
media dell’Arte, e nei momenti 
più oscuri e anonimi non meno 
che nei più fulgidi e illustri, 
quando al teatro non importa- 
va un bel nulla d’essere ”reali- 
sta” ma solo di rispecchiare le 
grandi immagini e i grandi moti 
della realtà e della vita attra- 
verso le convenzioni dell’arte 
scenica che mutavano col mu- 
tare dei tempi, in quelle diecine 
di secoli della sua storia lo spet- 
tacolo teatrale fu sempre qual- 
cosa di più della pura e sem- 
plice recitazione. Ma poi anche 
il teatro fu invaso dalla fisima 
del realismo”, della. ”’trance”, 
del ”vero”, dell’”immedìato” e 
diretto” a tutto scapito del lin- 
guaggio mediato e indiretto, il 
linguaggio delle grandi conven- 
zioni nei grandi momenti del- 
l’arte. 

In fondo a quale cul-de-sac 
dovesse condurci la grande illu- 
sione del vero, dell’immediato, 
dei personaggi che parlano come 
nella vita, noi tutti oggi lo ve- 
diamo. Intorno a noi è un ama- 
ro panorama di rovine, crisi del 
romanzo, crisi del teatro, crisi 
della poesia e dell’arte e, per 
reazione a tutto quello squallido 
vero, l’antiromanzo dei ”chosi- 
stes” francesi, l’antiteatro di Jo- 

*nesco e di Beckett, l’arte infor- 
male e tutto il resto. 

Una reazione più ragionevole 
e civile è il teatro totale di cui è 
qui questione, che cerca di sco- 
prire le nuove convenzioni, il 
linguaggio nuovo dell’arte tea- 
trale evitando gli estremismi 
dell’antiteatro. Il guaio è che 
quando quelle nuove convenzioni 
non si riesce a scoprirle perché 
difetta l’ingegno o il coraggio, 
ci si rifà alle antiche. Ed è un 
errore non meno pernicioso di: 
quello che rifiuta ogni conven- 
zione in nome del ”realismo”. 
Quando Fersen pasticcia "Il me- 
dico per forza” con ingredienti 
della Commedià dell'Arte fa for- 
se un lavoro. filologicamente 
plausibile, poiché Molière e la 
Commedia dell’Arte sono paren- 
ti stretti, ma non fa opera vi- 
tale. Teatro totale sta bene, ma 
le convenzioni su cui si baserà 
il teatro totale dei tempi del 
juke-box, degli urlatori e del 
rock-'n'’-roll non potranno mai 
essere quelle dei tempi d’Aristo. 
fane o dei comici dell'Arte. 


Ma Molière non è dei tempi 
del juke-box. E che vuol dire? 
Gli anacronismi non hanno mai 
fatto gridare allo scandalo che 
gli stupidi e zoticoni dell’arte. 
Se proprio si vuole pasticciare 
"Il medico per forza”, e jo non 
ci vedo nulla di male anche 
perché è una delle farse più an- 
danti e corrive di Molière, lo 
farei più al modo di Petrolini 
che se lo cucì addosso, voglio 
dire l’adattò alla convenzione 
moderna del suo personaggio 
moderno, che riesumando scher- 
zi, lazzi e sgambetti di museo 
teatrale. Lo so che è difficile in- 
ventare nuove convenzioni che 
non siano invenzioni gratuite 
ma rispondano agli umori gene- 
rali del tempo, lo so che rende 
di più, almeno nella considera- 
zione dei pedanti e degli snob, 
seguire il filo d’una certa ma- 
linconia erudita, per andare a 
ripescare i ritmi defunti d’una 
grande stagione defunta del 
teatro. Ma allora bisogna sop- 
portare tutte le conseguenze di 
questa posizione, e la più seria 
è di rinunciare a divertire pro- 
fondamente. 

Fersen è un uomo che conosce 
il suo mestiere e la lunga storia 
di questo mestiere, e la sua scuo- 
la d’arte scenica si vede subito 
che è assai positiva, i suoi giova- 
ni attori sono, persino atletica- 
mente, ben preparati, si muo- 
vono e si dànno la replica al 
tempo giusto e la giusta intona- 
zione. Ma si vede subito anche 
che quella certa malinconia e- 
rudita, quel riserbo erudito del 
loro istruttore e direttore rara- 
mente sono sopraffatti da un 
vero slancio: e brio creativo. 
Questo è il limite di Fersen, e 
quando egli riesce a superarlo, 
come gli accadde nel "Diavolo 
Peter” di Cappelli, egli si fa sin- 
ceramente applaudire da chi, 
come noi, crede più nel brio 
e nelle invenzioni, anche se a- 
nacronistici, che nella signorile 
malinconia erudita. 


IL TELEFONO 
DEL PAPA 


UANDO Brendan Behan, il 

commediografo irlandese che 
beve due bottiglie di whisky al 
giorno, sbarcò a New York a 
metà settembre, gli offrirono un 
bicchiere di latte. Brehan lo bev- 
ve, scosse la testa e disse: « Di- 
sgustoso ». Brendan Behan è 
uno dei personaggi più sconcer- 
tanti del nostro tempo. Ubriaco- 
ne (« ho delle difficoltà con il 
mio fegato »), irriverente («Vat 
69, è il numero di telefono del 
Papa »), nazionalista (« l’inno 
nazionale irlandese è stato scrit- 
to da mio zio »), antinazionalista 
(« la cosa peggiore d’una prigio- 
ne è che ci trovate sempre dei 
patrioti irlandesi »), il comme-- 
diografo non è uno alla ricerca 
delle stravaganze. I suoi atteg- 
giamenti sono sinceri e fanno 
parte d’una tradizionale vena 
popolare irlandese, chiassosa, 
sconveniente, imprevedibile, sul- 
la quale s’inseriscono degli ele- 
menti di ribellione e il desiderio 
di scandalizzare, anzi di sbalor- 
dire, il prossimo. 

Brendan Behan è andato a 
Broadway per la prima della sua 
commedia ”L’ostaggio”. Il suc- 
cesso è stato clamoroso, anche 
perché a New York vivono più 
irlandesi che in ogni altra città 
del mondo. La trama dell’opera 
teatrale si svolge durante la lot- 
ta per l’indipendenza che gli ir- 
landesi condussero contro l’In- 
ghilterra dopo la prima guerra 
mondiale. Un giovane soldato 
inglese è tenuto in ostaggio dai 
patrioti irlandesi in una casa di 
tolleranza di Dublino; sarà libe-" 
rato se gli inglesi non impicche- 
ranno un capo rivoluzionario. 
Ma la storia ha poca importan- 
za; serve soltanto da filo condut- , 
tore per permettere a Behan di 
inserire delle lunghe tirate poli- 
tiche, ricche di paradossi, di far 
cantare agli attori canzoni da su- 
burra, e di distruggere i miti del- 
la rispettabilità. Uno spettatore 
ha notato, con molto acume, 
che Behan è: « Bernard Shaw 
più Bertolt Brecht, recitato dai 
clowns di un circo ». 


DIRETTORE RESPONSABILE 
ARRIGO BENEDETTI 


STAMPATORE TUMMINE! 
Roma . Viale iù 
1 :V 1040 VO 





IL VOSTRO PRONOSTICO SUI 
RISULTATI DEL 6 NOVEMBRE 


LO SCHEMA DEL REGOLAMENTO 


elettorale 
dieci 


® ESPRESSO” indice un concorso 

basato su un pronostico concernente 
grandi città nelle quali si voterà il prossimo 6 
novembre per il rinnovo dei consigli comunali. 

Le città oggetto del concorso sono le seguenti: 
Torino, Milano, Venezia, Bologna, Genova, Fi- 
renze, Roma, Napoli, Palermo, Cagliari. 

Nelle predette città la somma dei seggi di con- 
sigliere comunale è di 690 così ripartiti: Torino 
80, Milano 80, Genova 80, Roma 80, Napoli 80, 
Venezia 60, Bologna 60, Firenze 60, Palermo 60, 
Cagliari 50 

I! lettore che desidera partecipare al concorso 
deve riempire l’apposita scheda indicando quan- 
ti seggi sul totale dei 690 seggi disponibili nelle 
dieci città considerate riuscirà ad attribuirsi 
ciascuno dei partiti indicati nella scheda stessa 
alle elezioni del>.6 novembre. 

AZIO indicati 
scheda raggiungano il totale di 690; i parteci- 
panti al concorso petranno infatti riservare un 


necessario che i seggi nella 


certo numero di seggi alle ‘iste locali. 

Per miglior guida dei lettori pubblichiamo di 
sesuito il numero dei seggi che attualmente i 
partiti indicati nella scheda detengono nei con- 
sieli comunali delle dieci città considerate: 
DC 2533, PCI 168, PSI 92, Monarchici 74, MSI 43, 
PSDI 42, PLI 27, PRI 3, Radicali 2, Liste locali 6. 

Vincerà il concorso il partecipante che ad ele- 
zioni avvenute avrà indicato Vesatto numero di 
consiglieri comunali ottenuti da ciascun partito 
rell’insieme delle città considerate. Qualora ci 


siano più vincitori si procederà all'estrazione 
per l'assegnazione del premio, alla presenza di 
un funzionario del ministero delle Finanze. 

Se nessun concorrente avrà indicato le cifre 
esatte dei seggi ottenuti da ciascun partito sarà 
considerato vincitore il concorrente che si sarà 
maggiormente avvicinato alle cifre esatte. A_tal 
fine verrà attribuita una penalità per ogni seg- 
vio in più o in meno assegnato-a ciascun partito 

I lettori possono rispondere fin da questa set- 
(imana. Inviandoci subito le loro previsioni 
wwranno il vantaggio di partecipare non soltan- 
to all'estrazione Cel premio finale ma anche ad 
un'assegnazione settimanale di premi, Quest'ul- 
timi saranno estratti a sorte tra tutti coloro la 
‘ui risposta ci sarà pervenuta entro le ore 12 
lel lunedì successivo all'uscita di ciascun nu- 
mero de "L'Espresso”. 

Ogni settimana (a partire dalla prossima) pub- 
hlicheremo il numero delle risposte che ci sa- 
ranno pervenute entre il lunedì precedente. ln- 
dicheremo inoltre qual'è la ripartizione dei seggi 
nelle dieci città consiCerate quale si può ricava- 
re dalla media delle previsioni inviateci dai no- 
SU RISATA 

Per partecipare al concorso basta riempire la 
cheda pubblicata in questa pagina, ritagliarla 
e spedirla, incollata su una cartolina postale, a 
L'Espresso”, Concorso "Totoelezioni”, via Po 
n. 12, Roma. Per concorrere all'assegnazione del 
premio finale le schede ci dovranno pervenire 


non o'tre sabato 5 novembre. 


. quello che conta 


PREMIO FINALE 


DYNA PANHARD . PL 17 "Grand 
Standing” - Valore: L. 1.130.000 . Ve- 
locità: 130 Km/ora . Motore bicilin- 
drico ”flat-twin” (cilindri orizzontali 


PREMI SETTIMANALI 


5 rasoi 


ROLL'AMATIO 


è il primo rasoio elettrico REGOLABILE 
per il vostro tipo di barba e di pelle 


e 
5 parure penna 
e matita 


contrapposti) a 4 tempi 85X 75 - Cilin- 
drata 850 cc. - Rapporto di compres- 
sione 7,25 - Potenza effettiva 42 CV a 
5.300 giri/min. . Potenza fiscale 9 CV 


PARTITI 


1 De 
2 PCI 

3 PSI-RADICALE 
e — 
5 MSI 

6 PSDI 

7 PLI 

8 PRI 


NOME E COGNOME 


INDIRIZZO 


nella benzina è la 


Milioni di automobilisti italiani 
affezionati e fedeli riconoscono la 
superiore qualità delle benzine 


\ 


L’AGIP offre agli automobilisti 


le migliori benzine ai migliori 
prezzi e il servizio più moderno. 


* & 


I 
2 


LA QUALITA’ E' IL GRANDE SUCCESSO DELLE BENZINE AGIP. 
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